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PREFAZIONE 


Intendimenti di questa edizione. — Il De docta ignorantia e la cro- 
nologia delle opere filosofiche del Cusano. — Il eardinale Giuliano 
Oesarini, à cui il De docía 4gnorantia 6 dedicato. — Le varie edizioni 


delle opere del Cusano. — I manoscritti del Cusano — Criteri seguiti 
nella presente edizione. 


L'ewovre de Nicolas de Cusa, notava di recente il 
Lachelier (^, riferendosi all'edizione piü comune (Basilea, 
1565), contenue dans wn in-folio de 1176 pages, imprimee 
à Bále cent ans aprés sa, mort, n'est facile ni à trou- 
ver ni à lire. La subtililé y égale aw moins ia pro- 
fondeur; les affirmations les plus paradooales n'y sont 
pas toujours accompagnées de preuves, et des lermes, 
qu'on trouverait difficilement ailleurs, n'y sont. pas 
loujours définis; l.eopression y est souvent forcée et, 
par suite, obscure. Ajoutes à cela wn texte visiblement 
défectueux, presque toujours ponctué à coníresens, et 
une impression d'une densité ecítraordinaire. 


(1) In. Compte-Rendu de lÜAcademie des Sciences morales et politiques, 
Décembre 1910, p. 764. 
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VIII DE DOCTA IGNORANTIA 


Nessun filosofo infatti, dalla rinascenza in poi, é stato 
tanto male trattato dalla posterità, per ció che riguarda 
la pubblieazione delle sue opere, quanto il Cusano, il 
quale se nel 500 ebbe tre edizioni, oggi pià che mai 
rare, nei secoli seguenti fu condannato alloblio, il quale 
a quelli che conoscono il suo alto valore filosofico non 
puó non apparire del tutto ingiustificato. 

À colmare questa grave lacuna ead agevolare lo studio 
della filosofia del Cusano, soddisfacendo un antico desi- 
derio degli studiosi, mira questa edizione della sua opera 
maggiore e piü significativa: lavoro certamente non 
facile, date le mende delle tre antiche edizioni, nessuna 
delle quali era tale da potersi riprodurre tal quale. Ma 
ci ha aiutati e sorretti il lungo studio e il grande amore 


con cui da pareechi anni attendiamo all'analisi e alla 


interpretazione del pensiero del nostro filosofo; e con- 


12? 


fidiamo che l'opera nostra non sia per riuscire troppo 


inferiore al bisogno, che con essa ci siamo proposti di 
4 appagare. 


IT. 
- 

I tre libri De docía ignorantia sono senza dubbio 
ció che di meglio ha scritto il Cusano in filosofia. Essi 
contengono tutte le idee fondamentali di teologia e di 
cosmologia razionale e con i due libri De coniecturis, 
prevalentemente rivolti alla soluzione del problema della 
conoscenza, formano un sistema armonieco ed esau- 
riente. Nelle altre opere il Cusano non fa altro che svol- 
gere e integrare le dottrine di questi due scritti; solo nel 
De possest, nel De apice theoriae e nel De ludo globi si 
determina quella dottrina del puro posse indeterminato, 
che é senza dubbio qualche cosa di diverso e di ben piü 
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PREFAZIONE IX 


ardito che non sia l' Unità prima assoluta, di cui si parla 
nelle altre opere del Cusano. 

Anche in ordine di tempo il De docta ignorantia ed 
il De coniecturis precedono tutte le altre opere. L'oc- 
casione per quello fu il viaggio di ritorno da Costanti 
nopoli, dove il Cusano era stato mandato nel 1431 da 
Papa Eugenio IV per persuadere l'imperatore Giovanni 
Paleologo à partecipare al Congresso di Ferrara, in cui 
si doveva trattare dell'unione delle Chiese greca e la- 
tina: argomento che stette sempre a cuore al Cusano, 
come fanno fede il Concordantia catholica e le sette 
importantissime lettere ai Boemi, nelle quali cerca di 
richiamare questi all'ortodossia, da cui si erano allonta- 
nati seguendo le dottrine di Giovanni Huss e di Gero- 
lamo da Praga. : 

E probabile che col De docta ignorantia il Cusano 
abbia concepito come opera gémella il De coniecturis; 
ma sta di fatto che il De docía ignorantia, che contiene 
accenni espliciti al-'De coniecturis, rimandandovi tal- 
volta il lettore per questioni specialmente d'ordine gno- 
seologicó,, 6 stato finito prima, ossia circa, due anni 
dopo la sua prima concezione, e precisamente. verso 
la fine del 1439 e il principio del 1440 (*; il De co- 
niecturis devé esser tosto susseguito; certamente an- 
ch'esso dev'essere stato finito prima del 1444, anno 
4rella morte del cardinale Giuliano Cesarini, a cui pure, 
come il De docta ignorantia, é dedicato. 


(1) Per seriverlo, il Cusano «si chiuse il 19 dicembre 1439, nel 
chiostro dei Canonici di Münster-Mainfeld nell' Eifel, dove era prevosto. 
E vi pose l'ultima mano il 12 febbraio 1440 nel borgo nativo di Cues » 
(FroggNTINO, 7/ Hüsorgimento filosofico nel quattrocento, pp. 27-8). Per il 
terminus a. quo. cfr. ScnanPrE, Der Kard. wu. Bischof Nicolaus v. Cusa, 
Mainz, 1843, 1, 123; pel terminus ad, quem vo srksso, Der Kard. w. Bisch. 
N. v. C. als Reformator, 'Tübingen, 1871, p. 111. 
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X DE DOCTA IGNORANTIA 


Le altre o 
con quest'ordi 
De quaerendo Deum, scritto a MATE nel 1445, 


pere filosofiche del Nostro si sono seguite 
Ine: 


con cui va congiunto il De dato Patris luminum, che 
é dello stesso anno. La seconda operetta 6 dedicata nel 
(esto ad un Gerardus Episc. Solonensis. Già il Fabricio (*), 
seguito poi dallo Scharpff, che per primo studió di pro- 
posito la cronologia delle opere del Cusano (? ha pro- 
posto di correggere il So/onensis in Salonensis; nel qual 
caso si tratterebbe di quel Gerardo dell ordine dei Mi- 
nori, che nel 1429 diventó vescovo di Salona, e non di 
Saló, come erroneamente credette il Fiorentino (3), -— 
sede suffraganea di Atene (*). 

Seeue il De filiatione Dei, operetta scritta per consi- 
elio di Corrado di Trotenberg, amico del Cusano:e cano- 
nico di un convento di Münster. 


Del 1441, secondo l'opinione del Falckenberg (^), o- 


ancora del 1445, secondo invece lo Scharpff, é il dialogo 
De genesi tra il Cusano e un Corrado, che molto pro- 
babilmente é il Corrado stesso, di cui si parla nel D2 
filatione Dei. 

Del 1449 é l'Apologia scritta contro le accuse di 
panteismo mosse specialmente al De docía ignoraníia 
dal teologo Giovanni Venco nella sua opera 7gnoíta lit- 
leratura (5). L'Erdmann (?) erede l'apologia opera di uno 


(1) Ars. Fannicro, Bibliotheca latina, Patavii, 1754, vol. 1, p. 498. 

(2) F. A. ScuanrPrr, Der Kardinal und. Bischof Nicolaus von Cusa als 
Reformator, p. 23. 

(3) F. FitonENTINO, Op. cit., p. 115. 

(4) Ofr. in proposito: Con. EvnrLt, Zierarchia Catholica Medii Aevi, 
Münster, 1898, p. 458. 

(b) FanckEeNBERG, Grundzüge der Philosophie des Nicolaus | Cusanus, 
Breslau, 1880, p. 37. 

(6) Ofr. in proposito Fasnmico, op. cit., p. 499. 

(7) EnDMANN, Grundriss der Geschichte der Philosophie, Berlin, 1869, 

p. 444. 
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PREFAZIONE XI 


degli scolari od amici del Cusano, argomentandolo dalle 
troppe lodi che in quella si leggono del Cusano. Argo- 
mento che non ci persuade, anzitutto perché si tratta 
di lodi rivolte non alla persona dell'autore, sibbene 
alle sue idee, in secondo luogo perché poi queste lodi 
non sono piü esagerate di quelle che si leggono nei 
libri dell /7diota. 

Del 1450 sono i libri delV Zdioía, detti anche De sa- 
pientia, dei quali i primi due furono scritti in pochis- 
simi giorni a Fabriano dopo la venuta del Cusano in 
Italia, avvenuta l' 8 agosto di quell'anno. 

Fra il 1453-54 cade il De visione Dei, dedicato al- 
l'abate del convento di Tegernsee, essendo già il Cusano 
vescovo di Bressanone. 

Del 1454 é il De berylilo, indirizzato a Bernardo di 
Wazing, intorno alla teologia mistica, specialmente in 
rapporto all'interpretazione dell'opera dell'Areopagita, 
che nel secolo precedente e al principio del quattro- 
cento era stata riesaminata ed interpretata in senso 
ortodosso da Giovanni Ruysbroeck (1293-1381), da Ge- 
rardo Groot (1340-1384), fondatore dell'ordine dei Fra- 
telli della vità comune, presso i quali, e precisamente 
a Deventer, il Cusano, di poco preceduto da Tommaso 
da Kempis, era stato educato; e specialmente da Gio- 
vanni Gerson. 

Poco dopo il Nostro scrisse il De possest, dialogo a tre 
interlocutori, cioó il Cardinale, il Bernardo di Waging 
già citato, ed un Giovanni, che il Fiorentino (^) crede sia 
il segretario del Cardinale, Giovanni Andrea di Aleria, 
che fu anche segretario della Biblioteca apostolica (*). 


(1) F. FronENTINO, Op. cit., p. 119. 
(2) Il Gessner ci dà la notizia che Giovanni Andrea di Aleria, 
contubernalis del Cusano, fu anche un cultore di questioni di diritto; 
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XII DE DOCTA IGNORANTIA 


ate 


Al De possest tenne dietro il De apice theoriae, che 
é un dialogo tra il Cusano e un Pietro, decano della 
chiesa di S. Maria di Aix nella diocesi di Liegi, il quale 
non e altro che quel Pietro Wymar di Erkelens, che si 
trova citato come testimonio nel testamento del Cusano, 
alla morte del quale fu presente a Todi nel 1464. 

Del 1460, secondo lo Scharpff (), € il Compendiwm, 
breve, ma importante scritto, indirizzato ad un disce- 
polo non pratico, che il Fiorentino sospetta essere quel 
Pietro Erkelens, di cui si é parlato (?). 

oulla data del De ludo globi, composto dopola prigionia 
del Cusano a Brunek, subita in seguito alle lotte sostenute 
col Duca Sigismondo, vié disparità di opinioni. Il Falcken- 
berg pone la data tra il 1454 e il 59 (?); ma a torto, come 
osserva il Fiorentino; perché, essendo stata scritta dopo 
l'andata del Cusano a Roma, quest'opera deve piuttosto 
collocarsi verso il 1460; a qual data corrisponde bene 
anche allo svolgimento delle dottrine contenutevi, giac- 
ché non c'é dubbio che col De /udo globi siamo ad una 
delle ultime fasi del pensiero del Cusano. D'altra parte, 
sappiamo che precisamente verso il 1460 si trovavano 
à Roma il Duca Giovanni di Baviera e i suoi cugini 
Duea Alberto e Wolfango, figli di Alberto III di Ba- 
viera, ed amici del Cusano, ai quali questi interpretó 
filosoficamente un certo gioco da lui inventato. Consi- 
steva questo in un cerchio, dentro eui erano inseritti 
altri nove cerchi, i quali a guisa di spirale andavano a 
finire nel cerchio, dove c'era il re, cui si doveva far 


e cita di lui un De usu feudorum, un De appellationibus, ed un libro di 
lettere (O. GxssxER, Bibliotheca instituta, et collecta, Tiguri, apud Christ. 
Froschovenum, 1583, p. 399). 

(1) F. A. Scnanrrr, op. cit., pag. 24. 

(2) F. FronENTINO, Op. cit., p. 190. 

(3) FALCKENBERG, Op. cit., p. 42. 
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PREFAZIONE XIII 


di tutto per avvicinarsi: chi lanciava la palla, guada- 
gnava tanti punti quanti erano i giri dei cerchi che la 
palla faceva; riusciva vincitore il primo che faceva tren- 
taquattro (gli anni di Cristo). 

L'ultimo documento dell'attività filosofica del Cusano 
e 1 De venatione sapientiae, la cui data 6 segnata 
dall'autore stesso, dove dice che ormai ha passato i 
sessantun'anni: si trattà dunque del 1462. 

Del tutto incerto 6 l'anno di composizione del De 
Deo abscondito, piecolo dialogo tra un cristiano e un 
pagano. Ma dalle opinioni che vi si svolgono si puó 
credere ch'esso stia tra il De quaerendo Deum e i 
De possesí: composto perció poco dopo il 1450. 

Oltre le citate, altre opere filosofiche furono aítri- 
buite al Cusano; intorno alle quali é opportuno che 
spendiamo qualche parola, perché non sempre quel che 
dice in proposito la tradizione, ci sembra attendibile. 

Giovanni Trittenhem nel suo Cafaiogus scriptorum 
ecclesiasticorum sive illustrium virorum usque ad 
annum Domini 1494 (!*) cità come opera del Cusano 
un trattato in un libro dal titolo De foríuna. Anche il 
Gessner lo ricorda (*), e dopo di lui il Warthon (?), dal 
quale ha attinto il Fabricio (*). Questo accordo tra 


(1) Edizione di Colonia apud Petrum Quentel, 1531. Notiamo che questa 
di Colonia ó la seconda edizione, ché l'opera del Trittenhem già era 
stata stampata nel 1494 à Magonza coi tipi di. Pietro Tridberg. Il 
Lefévre adunque, che scriveva la sua prefazione all'edizione del Cusano 
nel 1514, puó aver conosciuto, per le grandissime conoscenze che aveva 
in Germania, il Catalogus del 'Trittenhem, nel qual easo l'esclusione 
voluta del presunto De fortuna, sarebbe un argomento di pià per du- 
bitare della sua esistenza. 

(2) C. GxessNER, op. cit., p. 623. 

(8) Il Warthon é citato dal FAnnicro, Bibliotheca latina, Patavii, 1754* 
apud Joannem Manfré, vol. r, p. 440. 

(4) Io. Ars. Fannicro, op. cit., p. 439. 
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hs 


aleuni dei piü antichi autori che han trattato del Cu- 
sano, indurrebbe a credere che il Nostro veramente 
avesse scritto un trattato De foríuna, e che poi, malau- 
euratamente, esso sia andato perduto. Il motivo peró 
che ancora ei tiene dubbiosi in proposito 6 il fatto 
|i un De Loc iae non fanno menzione i primi editori 
elle pe del Cusano. Non ne fa menzione il Marchese 
Pallavicino che, pubblieando a sue spese l'edi- 
D ks do] 1502, pur dichiara di aver fatto di tutto per 
salvare tali opere «a finearwum morsibus; e sopra tutto 


, 
45434 


non ne por: d Lefévre d'Etaples (Faber Síapulensis), 
che nella prefazione- alla edizione di Parigi del 1514 ha 
pur eura di citare le opere, che sapeva essere state 
scritte dal Cusano, ancorché non le avesse potuto tro- 
vare, per invitare i presunti possessori a comunicargliele 
E 'r una secondà eventuale raccolta. Ora, gli seritti che 

| Lefévre lamenta non aver potuto fin allora rintrac 
HM non comprendono il De fortuna, e sono i seguenti: 

1^ Directorium speculantis; 

2» Dialogus de non aliud; 
39» Liber de figura mundi; 
A" I4ber de aequalitate ; 
Liber inquisitionis veri [nell'edizione. del Le- 
fevre veramente si legge vciri| e£ boni. 

Del primo di tali scritti, troviamo menzione in qualche 
manosceritto, come vedremo piü avanti. 

In quanto al dialogo De non aliud, la supposizione 
che il Cusano l'abbia seritto, si appoggia su queste sue 


parole del De venatione sapientiae (): « Scripsi autem 


lalius de non aliud. in dialogo quadrilocutorio Romae, 
anno transacto; ideo nunc de hoc satis ». Ora, a nostro 


(1) Cusawr, De venatione sapientiae, ediz. Basilea, cap. xiv, p. 309. 
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PREFAZIONE | XV 


giudizio, tali parole non aecennano punto a un dialogo 
dal titolo esplicito De non aliud, diecendo solo che l'au- 
tore ha trattato di quel dato argomento a Roma, un anno 
prima, in un dialogo a quattro interlocutori. Esiste un 
tale dialogo? Noi crediamo di si, e che sia precisamente 
ll De ludo globi. Per le date siamo perfettamente a posto, 
ché, come si é visto, se il De venatione sapientiae é del 
1462, il De [ludo globi é presumibilmente del 1460: 
dunque, tra l'una e l'altra opera puó benissimo essere 
corso, piü o meno, quel lasso di tempo indicato all'in- 
grosso dal Cusano. E quanto al luogo, abbiamo già visto 
essere stato 1l De /udo gíobi scritto appunto a Roma. Ma 
sono quattro 1 personaggi introdotti nel De /udo globi? 
E vero che nel primo dialogo parlano due soli, il duca 
Giovanni di Baviera ed il Cardinale, e che nel secondo 
lberto, cugino 
di Giovanni di Baviera, e il Cardinale; ma, da quanto 


sono ancora due soli a parlare, e cioé A 


ci dice il Cusano stesso al principio del secondo dialogo 
alla discussione era presente anche il fratello di AI- 
berto, Wolfángo; ed ecco i quattro interlocutori di cui é 
questione: il duca Giovanni, i suoi due eugini ed il Cu- 
sano. Rispetto poi all'argomento, é vero che una tratta- 
Zione esplicita intorno al termine 20n aliud manca nel 
De ludo globi; ma quando si rifletta che tale termine, 
Gom'é usato nel De eceenaíione,é uno dei tanti artificii 
dialettici per discutere intorno alla fondamentale que- 
stione dei rapporti tra unità e molteplicità, e che questa 
é appunto una di quelle trattate diffusamente nel De ludo 
globi, e specialmente nel secondo dialogo, possiamo bene 
spiegarci che il Cusano, a piü di un anno di distanza, 
» 8i riferisca ad uno scritto, in cui se non nella forma 
esirinseca, per lo meno nella sostanza si era trattato 
quell'argomento, che l'interessava ancora, e che ora desi- 
enava ecol nuovo termine di non aliud. 
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XVI DE DOCTA IGNORANTIA 


A confermarci in tale ipotesi sta quanto é avvenuto 
per l'altro p:eteso dialogo del Cusano: De aequalitate. 
Anche la sua esistenza é stata argomentata da un ac- 
cenno del De venatione sapientiae: « Et quia de aequa- 
litate alias Romae late scripsi, haec (cioó quanto dice 
nel cap. xxr1 del De venatione intorno alla nozione di 
aequalitas) sic. sufficiant ». Come si vede, l'aecenno e 
pressoché identico all'altro del De non aliud. Ed ecco 
fin dall'inizio del cinquecento il Lefévre accennare al 
Liber de aeeualitate come a una delle opere del Cusano 
non ancora rintracciate, e giü giu fino allo Scharpft (^) 
ripetersi che il Cusano aveva scritto questo libro. Se 
non che un libro simile non 6 mai esistito, giacché qui 
il Cusano non si riferisce se non all'ultima parte del libro 
primo delle Zxcitationes (^), in eui appunto egli ritorna 
ampiamente sulla nozione di aequalitas a proposito della 
ecenerazione dall'énfinitas per mezzo del Verbo. Si noti, 
per altro, che il sospetto che a ció veramente si ridu- 
cesse il preteso Liber de aequalitate, gia era passato 
nell'animo s:esso del Lefévre, il quale scrisse: « Jis? 
hic liber sil qui habetur secundo volumine, folio 15 » 
(dove appunto comincia nell'edizione di Parigi a svol- 
gersi quella parte delle Excifationes, di cui si é par- 
lato). La certezza di tale riferimento, già rav visato anche 
dal Fiorentino, corrobora di molto, per l'evidente ana- 
logia, la nostra ipotesi sulla identificazione del presunto 
dialogo De von aliud col De ludo globi. E si noti che 
né di quello né di questo v'é accenno di sorta né nel 
Catalogo del Trittenhem, né nella Biblioteca del Gessner; 
solo del De aequalitate c'é menzione, come di opera non 


(1) Scuanprr, op. cit., p. 231, 232. 


(2) Quella parte della Excitationes che va dalla pagina 371 alla 375 
dell'edizione di Basilea. 
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PREFAZIONE XVII 


repería, nella Biblioteca del Fabricio, sulle tracce del 
Warthon. 

Nulla sappiamo dire né del De figura nundi, ne 
del Liber inquisitionis veri et boni. Di cosmnologia il 
Cusano hà trattato anche verso la fine del II libro del 
De docía ignorantia; ma non possiamo dire che con 
questa parte dell'opera maggiore sia da identificare il 
De figura mundi. In quanto poi all'altra o»era, pos- 
siamo escludere qualsiasi identificazione riferedosi evi- 
dentemente, almeno in parte, ad argomento di ordine 
morale, che il Cusano non ha mai trattato ex professo 
neeli scritti a noi pervenuti. 


II. 


Il De docta ignorantia, lo abbiamo già accennato, é 


come il De coniecí(uris, dedicato al card. Giuiano Ce- 
sarini, al quale il Cusano era legato da tanti vincoli di 
devozione e di gratitudine, fin da quando aV3và preso 
a conoscerlo, negli anni della sua dimora a Padova 
(verso il 1424), dove egli si addottoroó (*). 


(1) Cirea l'impossibilità che il Cusano a Padova abbia »otuto avere 
a maestro Paolo Veneto cfr.: F. MouiariaNo, Paolo Veneto e e correnti del 
pens. relig. e filos. nel. suo tempo, 'T'orino, 1907, p. 59. A. preposito degli 
studi fatti in Italia dal Cusano a noi pare poco probabib la notizia 
ch'egli nel 1437 fosse inscritto a Bologna fra gli studerti di legge; 
notizia che ci é data dal Malagola (C. Maracora, Mo:ografie stor. 
sullo studio bolognese, Bologna, 1888, p. 431, 2) e accolta dil SABBADINI 
(Le scoperte dei codd. latini e greci nei sec. XIV e X V, Frenze, San- 
soni). Nel 1457 il Cusano aveva trentasei anni, e già aw»va parteci- 
pato a tutte le lotte del Concilio di Basilea; gran parte d quell'anno 
poi egli spese nel condurre a termine, per incarico di Lugenio IV, 
la missione diplomatica presso l'imperatore di Costantinopoli; é impos- 
sibile quindi, o per lo meno, é molto improbabile la sua inscrizione 
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Il nome del Cesarini (* 6 legato a quell'importan- 
tissimo fatto storico del concilio di Basilea, dove ap- 
í punto cominció ad affermarsi l'autorità del Cusano; e 
| qualcosa, brevemente, bisogna pure accennare degli av- 

venimenti, in eui entrambi ebbero parte. 

Giuliano Geisarlpi, pochi giorni prima della morte 
di Martino V, il 1? febbraio 1431 (Martino V mori il 10 
di febbraio) fu nominato presidente del concilio di Ba- 
silea. Confermato in tale ufficio i! 12 marzo dal nuovo 
pontefice Eugenio IV, non poté partecipare tanto presto 
ai lavori preparatorii del concilio, perché trattenuto a 
Norimberga dalla lotta che, quale legato del Papa in 
Germania, dovette colà sostenere contro gli Ussiti. Sol- 
lecitato da Eugenio IV a trovarsi al piü presto a Basilea, 
il Cesarini vi mandó i suoi due rappresentanti Giovanni 
di Ragusa e Giovanni di Palomar, non arrivandovi egli 
stesso che piü tardi, l'I1 ottobre 1451. Il 14 dicembre 
celebró la prima solenne sessione ed aperse il sinodo. 

Il 18 dicembre Eugenio IV, spinto da false od esa- 
eerate notizie ricevute da Basilea, specialmente per opera 
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in quell'anno allo studio di Bologna. Si aggiunga poi che tutti i bio- 
erafi del Cusano sono concordi nel dire ch'egli, ottenuta 1a laurea in 
legge à Padova, abbandonó ben presto gli studi del diritto per con- 
sacrarsi interamente alla carriera ecclesiastica. Sicura invece é lin- 
serizione del Cusano all'Università di Heidelberg, prima della sua ve- 
nuta a Padova. Su ció efr. Toxrxzg, Die Matrikel der. Universitót Heidel- 
berg von 1986 bis, 662, vol. rx, p. 128, citato dal Oawrom, Vorlesungen 
über die Geschichte der Mathematik, Leipzig, 1899, n, p. 1986, e dal 
GERLAND: Geschichte der Physik, München und Berlin, 1913, p. 219. 
(1) Abbiamo attinto le poche notizie che diamo sul Cesarini, an- 
ch'egli come il Cusano, nato da poverissima famiglia, dal quasi con- 
temporaneo suo Vespasiano Bisticei ( Vite d'uomini illustri, Bologna, 1892, 
1, pp. 109-199), e dall' HenaExnoETBER ( Kardénal Julian Cesarini in. Würs- 
burger Kathol. Wochenschrift, 1855, p. 369 e sgg.). Daremo in altro luogo 
la bibliografia completa riguardante il Cusano come filosofo e come 
uomo politico. 
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PREFAZIONE XIX 


di Giovanni Beaupére di Besajícon, pubblieó una bolla, 
con eui si scioglieva il Concilio, e se ne convoeava un 
altro entro diciotto mesi, a Bologna. 

Il cardinale Cesarini, che con un editto pontificio del 
12 novembre aveva pur avuto autorità di sciogliere lui 
il concilio, se gli paresse conveniente (e la convenienza, 
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nell'intenzione del pontefice sarebbe sorta, nel caso che 
il concilio avesse aperto nuovi negoziati cogli eretici di 
Boemia) reagi contro la bolla di Eugenio IV, che l'Her- 
sgenróther stesso chiama un errore (5 e scrisse al papa 
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una lettera di protesta mostrando, mira liberíate, come 
dice il Gessner (*), tutte le tristi conseguenze di un tale 
atto inconsiderato. Ma la protesta a nulla valse, ed il 
Cesarini depose la presidenza. Rimase tuttavia a Basilea, 
come rappresentante o, direm meglio, esponente di quelli, 
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che una econciliazione credevano ancora possibile tra le 
due parti contendenti. Continuavano intanto lavori, che 
in gran parte riflettevano la gravissima questione della 
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precedenza del papa sul concilio: precedenza negata 
dagli uni, e sostenuta dagli altri. I1 Cesarini in tale con- 
tesa, teoricamente propendeva per i primi, avendo in 
ció concordi Enea Silvio Piecolomini, allora molto gio- 
vane, ed il Cusano, che, decano allora di S. Florino in 
Coblenza, sul finire del 1433 presentó all'assemblea la 
sua opera: De concordantia catholica, in cui rappre- 
sentava il papa quale semplice mandatario della Chiesa 
e soggetto ad errare. 

Il tentativo di conciliazione fatto dal gruppo mode- 
rato tra i due estremi, 1 papisti ad oltranza e i ribelli 
dichiarati, falli; e la rottura scoppió insanabile quando 
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(1) G. HgRGENROETHER, Storia universale della Chiesa, trad. italiana, 
vol. v, Firenze, 1906, p. 227. 
(2) G-ESSNER, op. cit., p. 323. 
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2) 


si dovette decidere della città dove convenisse racco- 
gliere il nuevo congresso. I1 cardinale Cesarini, che ri- 
fiutó di presiedere la vigesimasesta sessione del concilio, 
in cui si decise dalla maggioranza che il concilio do- 
vesse continuare a Basilea, contro gli altri che propo- 
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j pevano unacittà italiana, dopo aver invano fatti nuovi 
5 tentativi di conciliazione, si ritiró finalmente coi suoi 
amici, tra cui il Cusano, da Basilea, e con essi si uni 
l al concilio :enuto poscia dal papa a Ferrara. 

" Tale é la condotta del cardinale Giuliano  Cesarini 
á al concilio di Basilea, e tal é l'esempio che il Nostro 
: segul in quell'occasione. Non si puó certo dire che l'animo 
rs | di quei due grandi uomini, a cui dobbiamo associare 


anche il Piccolomini, sia stato ligio al pontefice fin dal 
principio: tutt'altro; à poco a poco peró essi, da av ver- 
sari, non mai ribelli né fanatici, passarono ad aderire per- 


T fettamente alle vedute del papa, anche per le esagerazioni 
B di quelli che erano rimasti al concilio. L'ultimo a com- 
H piere tale pena sottomissione fu il Piccolomini, che solo 
E dopo il 1446 si mise con entusiasmo a difendere l'au- 
E | torità del pontefice, fino allora, teoricamente per lo meno, 
jg impugnata. I1 Cusano già laveva difesa nel febbraio 
1 del 1439 alla dieta di Magonza; il Cesarini poi ne di- 
1 ventó uno dei piü caldi sostenitori nel Concilio di Fi- 
5 renze. 
2 Il Cesarini, maestro ed inspiratore degli altri due (^), 
mori presto, nel 1444; gli altri due vissero ancora a lungo, 
| e colla nuova aureola di sottomessi salirono ad altis- 
^ simi £radi. I1 Cusano diventó nel 1448 cardinale, e fu 
- vicario del pontefice a Roma, dopo esser stato legato di 
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(1) Sui rapporti tra il cardinal Cesarini ed Enea Silvio Piccolo- 
mini vedi: C. Voramr, Enea Silvio de' Piccolomini, Berlin, 1856, volume 1, 
p. 49 e sgg., p. 212 e sgg 


TIAM mn pmrRIIP C TES 
fius e out oS TE A Es 


WS re JEU EP 


-— Mu: - re dir —— - T - 
Cac ne gNx.. P AU sedi — 





PREFAZIONHE XXI 


lui in Germania nel biennio 1451-1452; della quale mis- 
sione fece sentire tutto il suo desiderio di rforma nella 
disciplina ecclesiastica, specialmente a proposito di or- 
dini ecclesiastici. Enea Silvio Piccolomini »oi diventoó, 
come tutti sanno, pontefice nel 1458 col nome di Pio II. 
Ma e prima e dopo la sua assunzione alla tiara, si man- 
tennero sempre buoni i rapporti d'amicizia e di stima tra 
lui e il Cusano. Insieme nel 1452 furono mardati da Ni- 
coló V in Boemia per porre termine alle gravi perturba- 
zioni alimentate dagli Ussiti. Fatto papa, il Piecolomini 
nel 1460 indusse l'amico suo a rivolgere le sue ricerche 
intorno al Corano, allo scopo di vedere se era possibile 
un riavvicinamento dei Turchi alla fede eristiana (*). 
Anche in morte ben si puó dire sieno staii congiunti 
il pontefice e il filosofo, giacché questi mori l'11 ago- 
sto 1464, a Todi, e quegli il 14 agosto del med»simo anno. 

Né le relazioni cosi brevemente illustrate del Cusano 
col Cesarini bastano a informarci pienamente dei mo- 
tivi che fecero dedicare a costui il De docía ignorantia; 
perché siamo profondamente persuasi che il carattere 
ele tendenze del Cesarini esercitarono un'influenza de- 
cisiva non solo sulla condotta del Cusano nelle vicende 
del suo tempo, ma anche sull'orientamento del suo pen- 
siero filosofico. i 


IV. 


Fare la storia delle edizioni delle opere del Cusano 
vuol dire anche fare la storia della prima influenza eser- 
citata da lui come scrittore e filosofo. Non staremo a dire 


(1) Tali rieercehe il Cusano raecolse ed ordinó nel suo trattato: 
Cribratio Alchoroni (ediz. di Basilea, vol u, pp. 879-932). 
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l ü quanto il suo pensiero bene s'armonizzasse con quel 
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desiderio di riforma in ogni ordine si teorico che pratico, 
nell'orbita cioé del pensiero, come in quella della disc - 
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| plina, che s'era imposto con tutta l'urgenza di una ne- 
cessità alle anime generose, come già si era visto nel 


eoneilio di Costanza. La decadenza della Seolastica e lo 


seisma erano ormai sintomi gravi di prossimi eventi, 
à cui bisognava che si rivolgesse la mente di tutti co- 
loro, a cui l'unità della fede e l'unità della Chiesa avreb- 
bero dovuto stare a cuore. Troppo pochi peró vi pen- 
sarono a tempo, e tra quei pochi sta grandissimo il Nostro. 
Era naturale.che un uomo di tali intendimenti, che 
la propria vita aveva spesa nel maneggio della politica 
e degli affari e nella speculazione filosofica e scientifica, 
dovesse attirare a sé l'attenzione di quelli (ed erano 
molti anche allora) che speravano dai nuovi orienta- 
menti fortuna ed incremento per ogni ordine di cose. 
Ü L'ortodossia non mai smentita nella propria condotta, 
Hb dichiarata ad ogni pagina delle opere, sostenuta con 
| lotte aspre doveva pure ingenerar la fiducia che seguire 
ed apprezzare il Cusano, difeso anche dalla garanzia 
della porpora, volesse dire non correre pericolo alcuno; 
sj che l'inflüuenza sua si affermó subito e l'ammirazione 
ed il consenso a tutto ció che egli aveva pensato e scritto 
se non dilató in estensione si approfondi in compren- 
sione nell'animo de' seguaci, che lo venerarono poi come 
| maestro ed inspiratore. 
I manosceritti delle sue opere il Cusano affidó al suo 
4 segretario, già da noi ricordato, Giovanni Andrea de' 
" Bussi, a cui nel 1460 si rivolse, per esempio, Francesco 
d Filelfo per poter avere notizia, o, se era possibile, un 
esemplare del De docía ignorantia; opera che doveva 
i ormai esser nota anche per la fama dell'autore, che il 
E Filelfo aveva potuto personalmente conoscere un anno 
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PREFAZIONE XXIII 


P. al concilio di Mantova. In questo concilio anzi 

| Filelfo il 18 giugno pronunzió, alla presenza di Pio I1, 
B era stato un giorno suo discepolo, quella sua gra- 
vissima orazione,in cui propugnava con gran forza la 
liberazione di Costantinopoli e di Gerusalemme dalle 
mani dei Turchi (*)) Disegno grandioso, che al Filelfo 
deve aver conciliato*lanimo del Cusano; il quale certo 
non poteva dimenticare in quei solenni momenti, che 
anch'egli, due anni prima della caduta di Costantino- 
poli aveva Saputo indurre tedeschi e boemi ad ar- 
marsi contro Maometto II, che minacciava la cristianità 
tutta quanta (^). 


E probabile che copie delle opere del Nostro fos- 


sero anche per le mani di iis bene amici, ch'egli pone 
e€ome interlocutori de'suoi dialoghi, o che cita e ri- 


corda. Amici quasi tutti di AP (*), dove non meno 


(1) Cfr. su eió Canro pr Roswiwr, Vita di Francesco Filelfo, Milano, 
1808, vol. us, p. 109, 

(2) Notiamo che il Filelfo fu anche in relazione epistolare col car- 
dinale Giuliano Cesarini, come risulta da una lettera di lui a Demetrio 
Hyaleas nel 1436; il quale pure, come suppone il Legrand, doveva tro- 
varsi a Basilea come uno dei rappresentanti delU imperatore Giovanni 
Paleologo. (Cfr. in proposito Ewritk& LeaRAND, Cent-dix lettres grecques de 
F'rancois Filelfe, Paris, 1892, p. 304; Tugopon KrrrrE, Die griechischen 
Briefe des Franciskus Philelphus, Greifswald, 1890, p. 106). 

(3) Dieciamo quasi tutti, perché, per esempio, i due suoi trattati di 
matematica De transmulationibus geometricis, e De arithimeticis comple- 
mentis son dedicati con parole d'affetto ad un Paolo, che non é già 
Paolo Veneto, ma Paolo Dal Pozzo Toscanelli, introdotto anche come 
interlocutore nel dialogo De quadratura circuli, come ci dice esplicita- 
mente il Regiomontano nella sua dedicatoria al medesimo Paolo Dal 
Pozzo dell'opuscolo col medesimo titolo da lui seritto in risposta al 
CQusano. Vedi su ció G. Uzigrrr, Ricerche intorno a Paolo D. P. Tosca- 
nelli, Roma, presso la Società Geografiea italiana, 1884. Intorno al- 
Pamieizia del Cusano col Toscanelli, noto tra i contemporanei col so- 
prannome di Paolo Fisico, e morto nel 1482, v. anche E. GERLAND, 
Geschichte der Physik, p. 229, dove si parla anehe dell'amicizia perso- 
nale, stretta a Roma dal Regiomontano col Cusano (p. 225): amicizia 
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XXIV DE DOCTA IGNORANTIA 


che a Roma la fama del Cusano si affermó ben presto. 
Dalla Germania infatti, come vedremo, il Lefévre ebhe 
gran parte di quegli scritti del Cusano, ch'egli pubblieó 
poi nell'edizione di Parigi del 1514. 

talia, e specialmente a Roma, le discussioni intorno 
alle dottrine del Cusano continuarono per opera dell'ex 


segretario suo, quindi diventato pur egli cardinale, ehe, 


lam. 


in 


alla morte dell'amico e protettore, ne aveva scritto un 
caldissimo elogio; di cui le parti piü importanti si pos- 
sono leggere nella prefazione dell'edizione di Parigi. Fra 
l'altro vi si leggeva del Cusano: « Zn disciplinis mathe- 
malicis eo tempore doctior fuil nemo, philosophiae 
Aristotelicae acerrimus disputator fuit (1), theologiae 
summus interpres et magister, et caelestis arcani an- 
listes sapientissimus...; huius opera nullus non summe 
admirari poterit tanquam divina potius quam hu- 
mana ». 

É lecito credere che sostenitore delle dottrine del Cu- 
sano sia stato anche quel suo nipote Simone di Wehlen 
(morto nel 1468, cioé quattro anni dopo la morte dello 
Zio) che volle, come si legge nell'epigrafe che ancora 
esiste sulla sua tomba a Roma, in S. Pietro in Vincoli, 
essere sepolto presso-il grande suo zio. 


che puó aver concorso a diffondere in Germania la fama del nostro 
Blosofo data l'autorità che il Regiomontano godeva colà. Altro amico 
del Cusano, secondo l'Uzielli, sarebbe stato quel Martinez di Roriz 
Fernando, canonico portoghese, al quale il Toscanelli ha indirizzato, 
come a fedelissimo amico, quella famosa lettera, in eui per la prima 
volta nel secolo xv si espone l'idea di un giro di cireumnavigazione 
intorno al mondo. L'Uzieli anzi dà presenti alla morte del Cusano 
oltre che il Toscanelli anche il Martinez: G. Uzrgrri, Paolo Dal Pozzo 
Tos. iniziatore della scoperta d' America, Firenze, 1892, pp. 91, 212. 

(1) L'acerrimus philosophiae aristotelicae disputator di Giovanni de 
Bussi riehiama il grande Platonista dell'altro contemporaneo del Cu- 
sano, VrsPASIANO DA Bisricct, op. oit., p. 169. 
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PREFAZIONE XXV. 


Dopo il cardinale di Aleria e Simone di Wehlen, chi in 
Roma deve essersi occupato, diffondendole, delle dottrine 
del. Cusano fu Luca Paciolo, segretario del cardinale 
Adriano. Ce lo dice questa volta anche il Lefévre nella 
dedica della sua edizione a Dionigi Briconnet, che, fran- 
cese di nascita, dimorava per ragion del suo ufficio a 
Roma, investito del titolo di vescovo suburbicario "di 


Albano, e successivamente di Palestrina e Frascati. 

Il Lefévre al Briconnet dice che a Roma egli avrebbe 
potuto sentire, tutte le volte che volesse, il Paciolo a 
liseutere intorno alle dottrine del Cusano, e cita del Pa- 
ciolo il trattato De divina proportione, sostenendo ap- 
punto che molte delle dottrine svolte in esso si devono 
al Cusano (!). 

Né il Paciolo aveva aspettato di venire a Roma per 
conoscere l'opera del Cusano, giacché nella prefazione 
dell'opera sua dedieata a Lodovico il Moro ricorda una 
specie di accademia tenuta nel Castello di Milano i19 feb- 
braio 1498, o, per usare le parole sue, «un laudabile 
et scientifico duello di molti di ogni grado celeberrimi 
sapientissimi », tra cui egli fa il nome dei milanesi Luigi 
Marliani (^) e Gabriele Pirovano (?) e di altri secolari e 





religiosi, i quali tutti avevano « molto ed in tutte le pre- 
messe admirato e venerato Nicoló Cusano ». A tale 


(1) I! Lefévre si deve riferire specialmente al cap. i1 ed al eap. v 
del De divine proportione del Paciolo, in cui l'influenza del Cusano é 
senza dubbio evidente: v. Lucas Pacrorus, De divina proportione, Ve- 
netiis, 1509, p. 5 e sgg. 

(2) Fra le altre opere del Marliani si cita un De foriuna, stampato 
a Strasburgo nel 1554 (GxssxEn, op. cit., p. 931), che sarebbe l'argomento 
stesso del dialogo attribuito col medesimo titolo al Cusano. 

(8) Scrisse il Pirovano una Astronomiae defensio, stampata a Milano 
nel 1507 (Cfr. GxesswER, op. cit., p. 252), ove é facile scorgere lin- 


fluenza del Cusano. 
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aecademia il Paciolo dà come presente anche Leonardo 


L'opera del Cusano insomma era tosto diventata og- 


getto di ammirazione e fermento di speeulazione già alla 


fine stessa del 400 ed al principio del 500, tanto in Italia 
quanto in Germania. Quindi ben si comprende come 
le prime edizioni del Cusamo sieno state fatte appunto 


in Germania ed in l1tàlla. 
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Prima in ordine di tempo é quella tedesca col titolo: 
NICOLAUS DE CUsA, Opuscula varia theologica mathe- 
matica, in due volumi. Purtroppo peró noi non possiamo 
fissarne né il tempo né il luogo. Di essa parlano il 
Brunet () ed il Graesse (^; la descrive l'Hain (^5 tutti 
eli altri scrittori invece, il Trittenhem, il Gessner, il Fa- 
bricio e i piüà moderni, quale lo Scharpff, il Tennemann, 
ll Tissot, il Prantl, i1 Fiorentino, l'Ueberweg, lo Stóckl, 
come, piü recentemente il Baldwin nel suo Dizionario 
di Filosofia e di Psicologia, ed il Borinski (^), i quali in 
genere pongono tutti come prima l'edizione di Parigi 
del 1514, non pare conoseano un'edizione precedente (*). Il 


) Tutto ció si puó vedere nella prefazione del De divina pro- 
porüone, scritta dal Paceiolo stesso, nella citata edizione di Venezia 
del 1509. 

(2) BnuwEeT, Manuel du libraire, Paris, 1861, tomo 1, p. 454. 

(9) S. G. Ta. GnaxssE, Trésor du livres rares et prócieux, Dresde, 
1861, tomo r, p. 97 

(4) Hars, Repertorium bibliographicum, Stuttgart, 1827, vol r, parte rm, 
p. 219. 

(5) Bonmiwskr, Eine unerkannte Fülschung in Petrarcas Werken, nella 
Zeitschrift für romanische Philologie, 1912, xxxvi Band, pp. 536-597; dove 
il B. ritorna sul curioso problema dell'autenticità del dialogo attribuito 
al Petrarca: De vera sapientia, che secondo il B. non sarebbe invece che 
una parte del I e II dialogo dell Zdiotae de sapientia del Cusano. Quello 
che il B. afferma, non ci pare tutto vero; perché, caso mai, non tutto il 
De vera sapientia si puo eredere del Cusano, ma solo una parte. Ma su ció 
avremo occasione di manifestar presto la nostra opinione. 

(6 Dobbiamo fare eccezione per il Duhem, il quale invece parla 
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De Wulf (*) pone quella prima edizione nel 1488, e fissa 
come luogo di edizione Strasburgo, ma negli A«nales 
Lypographici del Maittair nessuno accenno abbiamo tro- 
vato che ci possa far accettare una tale ipotesi. Il Brunet 
dà come data probabile il 1480, né noi abbiamo argo- 
menti per rifiutarla. 

Dalla descrizione del Hain sappiamo che gli opuscoli 
teologici e matematici contenuti nella prima edizione 
tedesca sono precisamente quelli che apparvero poi nella 
edizione italiana di Corte Maggiore; la quale peró non fu 
eseguita su quella tedesca, giacché non solo distribuisce 
le varie opere in un ordine ben diverso, ma, quel che é 
piü, presenta differenze non lievi dall'edizione Lefévre, 
condotta sulla traceia di quei libri, che lo stesso Lefévre 
dice a. Germanorum diligentia pridem coimpressos. 

Non piü fortunata fu l'edizione italiana fatta a spese 
del marchese Rolando Pallavicino, signore di Corte Mag- 
giore in quel di Piacenza, nell'anno 1502. Secondo il Sassi, 
il marchese Pallavicino poté avere i manoscritti del Cu- 
sano per opera di Gerolamo Tornielli, vicario generale 
dell'ordine dei frati minori dell'osservanza; l'edizione fu 
pubblieata a Milano dal tipografo Stefano Dolcino nel 
1502, e dedicata dal Pallavicino al card. Giorgio D'Am- 
bois, legato apostolico, venuto a Milano nel 1500 come 
luogotenente di Luigi XII (?). Lo stesso Pallavicino nella 


della prima edizione tedesca, come della seconda italiana (Études sur 
Léonard de Vinci, Paris, 1909, p. 102). Sbaglia peró il Duhem quando 
pone l'edizione di Basilea nel 1575. Il Duhem (pp. 104 e 238) parla 
anche di un'edizione del solo De síaticis experimentis, che non 6 che il 
quarto libro dell'opera Idiotae de sapientia, uscita nel 1476: di tale no- 
tizia egli peró non ci dà la fonte, nó noi siamo riusciti a trovarla. 

(1) M. Dg Wurr, Histoire de la philosophie médiévale, Louvain-Paris, 
1905, p. 489. 

(2) Cfr.: Sassr, Hist. liter. typograf. Mediol., premessa alla Bibl. Seript. 
Med. dell'Argelati, t. t, Milano, 1745, cccxr. 
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prefazione dice: « 7//ius (Cusani) opera fere omnia vei- 
publicae Christianae plurimum conferre non sit qui 
audeat, qui possil negare, ro cuius defensione et con- 
servatione sedulam, constantem et laboriosam operam 
aetate sua praestitit, cum haeresi non. una vcezarelur. 
Hinc ego theologiae initiatus, zelo fidei orthodoxae 
invitatus, dllectus, impulsus, nolui, pro virili parte, 
diulius pati volumina tanti viri nullis fere cognita in 
tenebris iacere. Sed a situ et tinearum morsibus vin- 
dicata, impressoribus tradidi aere meo emcudenda et 
reformanda ». 

Non solo dunque il marchese non sospettava della 
perfetta ortodossia delle dottrine del Cusano, della quale 
oggi noi dobbiamo piü che dubitare, ma non sospettava 
nemmeno che altri, già prima di lui, si fosse dato cura di 

'accogliere gli sparsi opuscoli del cardinale; e conduceva 
D sua edizione süi manoscritti. 
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La prefazione, in cui coteste parole si lege nO, é in 
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un esemplare che di questa edizione si conserva nella 
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nell'esemplare della Braidense di Milano ( (segn. An. XVII, 
245 quantunque non ci sia dubbio che si tratti della 
stessa edizione: lo stesso formato, in 8 
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Corsiniana di Roma (segn. 65, D, 23) (*). Manca invece 
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, con 553 righe per 
pagina, la stessa numerazione di pagine, la stessa scrit- 
tura capitale umanistica nitidissima (?; laddove l'edi- 


N " 





(Ll) Non 65, E, 25, come erroneamente riferisce E. CosrANZI nel suo 
seritto:. Un precursore di Galileo mel sec. XV (n Züv. intern. dài scienze 
soctali e discipl. ausiliarie, ace. 18€ B, p. 5: Il primo che, ai nostri tempi, 
richiamó l'attenzione su düe&ts edizione italiana fu il Berti, che si 
riferi appunto all'esemplare della Corsiniana: D. BznTr, Copernico e le 
vicende del sistema copernicano in Italia nella seconda metà del secolo .X VI, 

1 e nella prima del X VIII, Roma, 1979, p. 201. 

(2) Nel catalogo della Braidense, deseri ivendosi l'esemplare, si attri- 

buisee led. del Pallavicino al 1508 [invece di 1502]. 
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PREFAZIONE XXIX. 


zione tedesca é in caratteri getici, in folio, con 45 righe 
per pagina. 

Ma le due edizioni tedesca e italiana dovettero essere 
fatte in iscarso numero di copie, e non poterono rag- 
giungere l'intento di diffondere la conoscenza delle opere 
del Cusano. Onde nel 1514 si doveva riaccingere al- 
l'opera, con magsgior fortuna, in Francia, il Lefévre. Le 
due edizioni anteriori si saranno esaurite tra quei pic- 
coli nuclei degli ammiratori del Cusano, che l'avevano 
conosciuto di persona o che erano in relazione con quelli 
che con lui erano stati in dimestichezza. Celio Calca- 
enini, per esempio, uomo anch'egli universale, come é | 
chiamato da Paolo Antonio Foscarini in una lettera a 
Galileo, di cui fu uno dei primi ammiratori e seguaci (4), 
si lamenta altamente di aver troppo tardi conosciuto le 
opere del Cusano, da lui chiamato uomo «magni ac 
 perspicacis ingenii, purpura quidem praestantem, sed 
mullo lileris praestantiorem » (?). 

D'altra parte il Lefévre dichiara esplicitamente che 
egli ad un'edizione delle opere del Cusano era stato 
spinto da moltissimi, che di ció l'avevano pregato: primo 
fra questi dal vescovo.stesso Briconnet, a cui l'edi- 
Zione é dedicata. 

Già abbiamo detto che il Lefévre ebbe sott'occhio 
l'edizione di Germania: l'ordine peró in cui si seguono 
le diverse opere del Cusano é precisamente quello del- 
l'edizione italiana di Corte Maggiore; puó darsi perció 
che quegli abbia conosciuto e adoperato anche qualche 


(1) La lettera del Foscarini e? nelle Opere del Garirxgrn edizione 
nazionale, xi, p. 215. 

(2) « Utinam, in, manus meas commentarii Cusani pervenissent », dice il 
Caleagnini (1479-1541) nel suo piccolo trattato De perenni motu terrae, 
in eui si legge anche quell'elogio del Cusano, che abbiamo riportato: 
 QakEnu CarcaawiNr, Opera aliquot, Dasileae, 1544, p. 395. 
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esemplare di essa, alla quale per altro non accenna 
punto, valendosene per la disposizione generale della ma- 
teria, xps come già si é detto, per ció che riguarda 
il contenuto, ben si comprende dal confronto dell'edizione 
del 1514 con quella del 1502 che la prima 6 derivata 
da una tonte diversa che la seconda. 

Ma del Lefévre gioverà discorrere, piü brevemente 
che sarà possibile, data la grande importanza della sua 
edizione nella storia della fortuna tocecata agli scritti 
del nostro autore. In quella sua dedica-prefazione, eià 
tante volte citata, il Lefévre anc un vero inno di lode 
alle dottrine del Cusano, la teologia del quale é veramente 
quella « summa et ialvilechualis Ha ologia, quae in pace 
veritatem indagat, et in silentio doceí », in contr apposto 
alla teologia « mediana»: o «rationalis » (che era poi 
la teologia dei grandi scolastici) e alla teologia «£nfima » 
o «uimaginaria, quae in multiloguio perstrepit» (che 
era la teologia dei decadenti seolastici del xv e del 
principio del xvi secolo). Dopo aver affermato i rapporti 
tra Dionisgi quauis ta ed il Cusano, conchiude il Lefeévre 
il suo elogio con queste parole: « Venerentwur igiiur omnes 
ül Cusano), e£ detras nemo ». 

Nell'accennata distinzione delle var ie maniere di teo- 
logia già si comprende quale sia stata, per cosi dire, 
la tendenza fondamentale dell'animo del Lefévre, che, 
pieno del desiderio di una nuova filosofia e di una teo- 
logia rigeneratrice, credette di trovare di essa le prime 
e piü fulgide tracce negli scritti dell'antico Areopagita, 
— de'quali egli, senza nessun sospetto circa la loro 
autenticità, curó un'edizione ricchissima (5), — ed il glo- 
rioso fastigio nel sistema del Cusano. 


————— 


(1) Droxisri AgkoPAGrTAE, Opera ex interpretatione Ambrosii Camal- 


dulensis, Parisiis, 1498 e 1515. Notiamo che il Lefévre curo anche un'edi- 
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Il Bayle (^) non risparmia il Lefévre, giudicandolo, 
col solito facile sorriso, un uomo ondeggiante tra il si 
ed il no, tra ortodossia e riforma. Ed ondeggiante fu 
senza dubbio il Lefévre; ma ció non costituisce punto una 
ragione di demerito per lui, sibbene una prova delle 
lotte tragiche onde fu travagliato il suo T 

Venne il Lefévre (nato ad Étap les in Piecardia, donde 
il suo nome latino di Faber Stapulensis, nel 1455, e 
morto a Nerac nel 1537), come già mezzo secolo prima 
il Cusano, in Italia per ragione di studi; e, tornato in 
Francia, si uni a Guglielmo Briconnet, uM poi divenne 
vescovo di Meaux, a Gérard Roussel, a Martial Mazurier, 
a Michel D'Arande, a Guillaume Farel, d desiderio 


Z3 4. » ; * I ES (130 * 43 "rdum "» (3Y3Y1 )11 Tz 3 13 * 
di riformare la Chiesa, specialmente neila disciplina del 


elero. H Lefévre ed il Briconnet fecero di tutto per sal- 
vare l'ortodossia, mentre gli altri si dichiararono per 
Lutero. Le torbide lotte politiche di quel tempo in 
Francia si associarono alle divisioni profonde che an- 
davano maturando nel campo religioso. 

Caduto Francesco I, gran protettore del Lefévre, 
anche questi fu travolto; e iSo la condanna di cinquanta 
proposizioni tolte alle sue "pitres et evangiles powr Les 
dimanches, e dopo i sospetti sorti per la sua traduzione 
in francese della Bibbia (la prima fatta in Francia e 
aneora oggi usata nelle scuole protestanti francesi) il 
Lefévre dovette andare in esilio, a Strasburgo, dove si 
trovó con alcuni di quelli che furono, per cosi dire, i 


zione delle opere matematiche di Boezio (altro autore che fu una fonte 
copiosa per il Cusano) col titolo: Epitome compendiosaque introductio in 
libros arithmeticos Boetii, Parisiis, 1503, 1510. 

(1) P. Bavux, Dictionnaire historique et critique, ediz. del Des Maizeux, 
vol. u, pp. 469-71. Ma per la biografia del L. abbiamo veduto anche il 
buon lavoro del Gnar, Essai sur la vie et les ecrits de J. Lefévre d/ Etaples, 
Strasbourg, 1842. 





ic ca 
za JE 


] ] e. 
i] 1 Merc » Ait j " 4 iid M e M] , i i 
" : WE wen " » «347. d i xy : M dd 7a ^ Ch " 4 à j 
la / » "3 L Fal A n Mad ^ B r à c 4 , k - epe med P 
7», Tun: arn n) n UY ^el. Ld - "E V xi RE TP UC " D fy ] € UT PE 
) m. £^ t 22 £l pes BAUMNESL TI - ^aa — A n pd Là y Sob a d 
PELO PV ralio" , E os s E n olei 2 my E - d v " ; 
—— "meni — -— E I$ - -— WO ex$U- - 
^ : dires o Ac . T TE TESENVNMNEN XE D... cos, yndotfate ut . MONTY 


inb. 
d omo 


" ua Di 1 d 


v. 


n 


F3 









XXXII DE DOCTA IGNORANTIA 


piü alti rappresentanti della ideologia delle riforme, e 
cioó Wolfango Fabricio Capitone (Koepstein), Martino 


lartino Cellario, i quali tutti furono, come. il 
Lefévre, anche commentatori ed 


3 3 Y 


Bucer, 


illustratori della Bib- 
Ebbe poi relazione il Lefévre, specialmente a 
1 Colonia, coi cosi detti Fratelli della vita comune, presso 
| cul, a Deventer, era stato educato il Cusano qualche 
anno prima di Gabriele Biel, il quale, come é noto, fu uno 
à di Tubinga, che poi diventó la 
la teologia protestante. 
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dei fondatori della scuol 
rocca piü forte del 


Erasmo nelle Annotationes e nelle Epistolae molte 


volte parla del Lefévre () e sempre con rispetto ed 
ammirazione:; 


altri pure in Germania ebbero di lui al- 
tissima stima, anche perché parve loro d 





I vedere in lui 
simpatia per i nuovi indirizzi, che in fatto di teologia 
e di esegesi biblica s'andavano qua e ] 

affermando. 







à sempre piü 






Ritornato in Francia per ] 





a protezione accordatagli 
da Margherita di Navarra, si ritiro il Lefévre a Nerae 
per immergersi nei suoi studi. Purtroppo gran parte 
delle sue opere originali giaeciono ancora manoscritte, 
tra le quali, se noi potessimo leggere il suo trattato 
De noimine Dei, molto probabil 
evidente l'inf 
Areopaeita. 










mente vi troveremmo 
luenza del Cusano, oltre quella dello Pseudo 








Tale é l'uomo che ha curato la prima, possiam dire, 
edizione largamente diffusa delle opere del Cusano. 

Degli amici, che il Lefévre cita come quelli da cui 
ebbe manoscritte questa o quest'/altr 
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(1) Sulle opere dei tre autori citati cfr. GESSNER, Op. cit., p.- 825. 
(per Capitone); p. 576 (pel Bucer) e 576 (pel Cellario). 


(2) I passi di Erasmo riguardanti il Lefévre si trovano in nota EC 
allartieolo del Bayle già citato. E 
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Cusano, non apparse nelle edizioni precedenti, alcuni 
sono degni di essere qui ricordati, non solo perché an- 
ch'essi si devono credere dei primi ammiratori del Cu- 
sano in Germania, ma anche perché hanno lasciato 
di sé qualche traccia nella cultura tedesca del cinque- 
cento. 

Troviamo infatti tra essi Michele Humelberg, che, 
doctissimus ar(iwm doctor, com'é chiamato dal Lefévre, 
fu, oltre il resto, autore di una grammatica greca (stam- 


pata a Basilea nel 1534), la quale ebbe per allora grande 


importanza; Giovanni Calceator, autore di quell'opera 
dal titolo: Sybillae de Christi Domini nosiri passione, 
deque mundi conflagratione et universali iudicio va- 
licinium (^), che, composta sulle tracce del Coniectura de 
novissimis diebus del Cusano (*), é documento significa- 
tivo di quella letteratura profetica, che, nata nel M. E., 
fiori anche in quel giro di tempo cosi fecondo di fatti e 
di rinnovamenti; Giovanni Capnione (o Carpnione) eru- 
ditissimo uomo, £riwm linguarum interpres (cioó della 
ereca, della latina e dell'ebraica), come é chiamato dal 
Gessner (?), autore del dialogo: De verbo mirifico, in cui 
omnia secreta philosophiae graec., lat., heb. et christ. 
eaplicantur, nel quale sarebbe pur interessanie vedere 
in che misura si possa rintracciare l'influenza del Cu- 
sano. Il Lefévre ricorda anche un Gregorio Ruschio, 
che crediamo non sia altro che Gregorio Reisch, autore 
di quella specie di enciclopedia dal titolo di Margarita 


4qhilosophica, in dodici libri (^), che meriterebbe pure di 


(1) Tale opera fu stampata & Parigi nel 1531 i» aedibus loa. Petit 
(cfr. GRaxssE, op. cit., vol. m, p. 13). 

(2) É questa appunto loperetta del Cusano data dal Caleeator al 
Lefévre. 

(8) GEssNER, op. cit., p. 418. 

(4) Tale opera fu stampata la prima volta in Heidelberg nel 1496; 


CusANO. [II 
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essere studiata per rintracciare le fonti donde fu tratto 
il rieco materiale adoperatovi. 

Il Lefévre finalmente ci dà il nome anche di quelli 
che l'edizione curarono e corressero: Michele Pontano 
e Ludovico Fidelis, uterque disciplinarum Cusae stu- 
diosissimus. Intorno ad essi nulla sappiamo dire; solo 
dalla notizia che ne dà il Lefévre possiamo argomen- 
tare abbiano essi appartenuto a quella scuola dei Fa- 
bristi (da Faber Stapulensis, che in Francia verso il 
principio del secolo xvi intesero appunto a studiare 
e diffondere le dottrine del Cusano (). Tra essi anno- 
veriamo anche Charles de Bouvelle (Carolus Bovillus, 


1410-1553), il quale, un anno prima che il Lefévre li- . 


cenziasse dalla tipografia Ascensiana C) di Parigi l'edi- 
Zione del Cusano in due volumi, faceva uscire dalla 
medesima quei suoi sette libri Quaestionum | theolo- 
gicarum, che, cogli Opuscula pubblicati tre anni prima 
a Parigi, rappresentano il meglio ch'egli, peritissimo di 
studi matematici, quale era stato il Cusano, ha saputo 
darci nel campo delle scienze e della filosofia, nelle quali 
trà non pochi elementi originali, e sotto la colorazione 
teosofica dell'indirizzo senerale, ben attiva ed evidente 
si riscontra l'influenza del Cusano, 

La quarta edizione delle opere del Nostro é quella 
completa uscita a Basilea nel 1565 dall'officina di Seba- 
stiano Heinricpeítrus. 





ebbe poi parecchie edizioni; ricordiamo che fu tradotta anche in ita- 
liano da G. P. Gallueci, e stampata a Venezia nel 1600 (cfr. GRAESSE, - 
Op. Cit., tomo vr, p. 73). 
(1) Cfr. M. Dx Wurr, op. cit., p. 479. 
(2) I1 nome deriva dalleditore: Iodoco B 


adio Ascensio, il quale fa 
alla sua volta buon letterato 


; € specialmente buon commentatore dei 


principali classici latini (cfr. G&ssxER, op. Cit., p. 514). 
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La fama del Cusano si era nel frattempo allargata: 
il Caleagnini aveva potuto finàlmente con somma sua 
soddisfazione leggere le opere sue; Giordano Bruno, il 
Cesalpino e Paracelso lo stavano studiando; Cartesio, 
Keplero, Paolo Antonio Fosearini pochi anni dopo lo 
ammireranno; nulla di strano quindi che si sentisse il 
bisogno, solo dopo cinquant'anni d'intervallo, di una ri- 
stampa delle sue opere, e che il nuovo editore potesse, 
nella dediea al Rettore ed ai membri dell'accademia di 
Basilea, dire: « Antea, doctissimi prudentissimique viri, 
alias saepe, potissimum vero hoc anno, non. solum ea 
vobis nonnulli, sed multi alii docti piique viri Ger- 
mani, Galli, Itali, Hispani, Angli et Poloni avide haec, 
quae hic habetis, opera de Cusa percupientes, me vehe- 
menter rogarunt ut per me impressa in plurimorum 
manus pervenirení ». 

L'edizione di Basilea nulla ci offre di nuovo, nessun 
nome di erudito o di studioso ce la presenta, e nessuna 
di quelle opere, invano cercate dal Lefévre, vi si ag- 
giunge. Lo scopo dell'editore 6 da lui stesso indicato in 
queste parole: « Nos igitur intelligentes et sperantes 
cum tot doctis et bonis viris hos libros tantum salutis 
reipublicae civili, ecclesiasticae et scholasticae doctri- 
nae et disciplinae allaturos, efflagitantibus enixe plu- 
rimis piis viris nostrum officium negare non potuimus ». 
Ma c'era anche uno scopo pratico, che convien pur ri- 
levare a illustrazione del concetto in cui era tenuto in 
quel tempo Cusano: « Plerique pii sapientesque viri ex 
nationibus, quae adhuc christianae reliquae sunt, deplo- 
rantes el expendentes miserum et periculosum verum 
statum, iudicant et nimium recle iudicant de ecclesia 
el imperio christiano esse (quod Deus averíat) actum, 
— Cusani sapientissimi el sanctissimi viri saluberrimas nisi 
raliones el consilia (quae anliea CXL annos principibus 
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praescripsit, quo tempore verus vates mulí 


quae in- 
(erea acciderunt, praevidit et praedioit) ad omnino ne- 
cessariam reformationem sequantur imperator, reges, 


principes et. omnes magistratus. El pontifices praela- 


lique ecclesiarum non modo sequantur et admittant 


saluberrima haec consilia, sed etiam OYATJLES 


in potestate: 


constitutos obsecrent, increpent, doceant, admoneant el 


omnibus viribus adhortentur et instent opporiune eft 


importune ut fiat ». 


Come si vede, nel 1565 la speran: 


Za di salute per la 


Chiesa nel giudizio di molti si trovava nelle idee del 
Cusano! Peccato che la nobiltà dello Scopo non abbia 
invogliato a raggiungere una proporzionata bontà del- 
l'edizione. É vero che Heinriec Petrus dice essere state 
le opere del Cusano nella sua edizione « per doctos viros 
in ordinem redacía et emendata », ma ció noi crediamo 
piuttosto sia un'interessata vanteria che una verace no- 
tzia, giacché tale edizione si deve giudicare piuttosto 
peggiore che migliore di quelle da cui fu preceduta. Essa 
€ oggi la piü comune, il che non vuol dire che non sia 
in una certa misura rara. Consta di tre volumi e reca 
in principio, dopo la prefazione, in cui si riporta anche - 
l'elogio del Cusano composto dal Lefévre, un indice 
copioso, non sempre peró ben condotto, delle materie 
wattate, dopo il quale sta anche la breve vita del No- 


stro, tolta dal Catalogus del Trittenhem. 


Dopo il 1565 nessuna,ristampa completa si é piü 
avuta delle opere del Cusano. Qualche opera di lui, non 
peró delle maggiori, compare ancora, come del resto e 
era accaduto già anche prima del 1568. Il Fabricio, per — - 
esempio, ci ricorda una ristampa della Cribratio Alcho- m 
rani fatta in Basilea nel 1543; una del dialogo De cir- 
culi quadratura, insieme con gli opuscoli di Giovanni di — . 
Konigsberg (Iohannes Regiomontanus) in Norimberga nel ES | 
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PREFAZIONE XXXVII 


1538; del. De catholica concordantia, uscita in Basilea 
nel 1559 e nuove ristampe poi a Strasburgo nel 1609, e 
nel 1618. Il Gessner parla di una ristampa fatta a Colonia 
d'una parte del De catholica concordanlia, e precisa- 
mente di quella in cui si oppugna la pretesa donazione 
di Costantino (5); il Graesse rammenta una versione fran- 
cese del De coniecluris novissimorum temporum fatta, 
dal Bohier, uscita a Parigi nel 1562 e ristampata col 
testo latino nel 1133. Una versione in francese della stessa 
opera apparve anche nel 1700 ad Amsterdam. 

In tempi a noi piü vicini chi ha cercato di ristorare 
la. fama del Cusano, col pubblicarne comunque le opere 
piuü significative, fu lo Scharpff, che nel 1862 pubblicó 
in Friburgo di Brisgovia una versione tedesca delle prin- 
cipali opere del Nostro, compreso quindi anche i| De 
docla ignorantia. Del quale peró la prima ristampa, nel 
testo originale, dal 1565 in poi 6 in questa nostra edizione. 


V 


Tre sono i manoscritti, che si conoscono, del De docía 


ignorantia; due si conservano nella biblioteca di Monaco, 
il terzo nella biblioteca dell'Ospedale di Cues presso 


Bernkastel sulla Mosella; ospedale a cui, come ci dice lo 
Scharpff (?), il Cusano morendo lasció le sue sostanze, e 
nella chiesa del quale si conserva il suo cuore, mentre 


(1) Si tratta del capo n del libro nr del De catholica concordantia, 
nel quale, su basi storiche, il Cusano, prima del Valla, dimostra appunto 
l'impossibilità della donazione di Costantino. 

(2) F. A. ScnanperE, Der Kardinal und. Bischof Nicolaus von Cusa, 
parte r, p. xir, 991. 
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1] resto del suo corpo fu, com'é noto, sepolto in homa 
nella chiesa di S. Pietro in Vincoli. Nessuno dei tre ma- 
noscritti é di mano del Cusano; il piü importante dei tre 
e quello di.Cues (cod. N. 218), il quale pare sia dovuto, 
secondo il Marx (^), a quel Pietro di Erkelens che già ab- 
biamo avuto occasione di annoverare tra eli amiel ed i cor- 
rispondenti del Cusano. Se tale manoscritto é importante 
per sé, non ha peró un vero valore per un'edizione critica 
del De docta ignorantia, in quanto esso, per il confronto 
fatto dal Marx, coincidé perfettamente coll'edizione pari- 
gina del 1514; il che vuol dire che, se non esso, altro 
analogo ad esso é stato tenuto sott'occhio dal Lefévre. 
wcordiamo infatti a tal proposito che il Lefévre dichiara 
nella sua prefazione di aver ricevuto i manoscritti delle 
opere del Cusano da aleuni amici di Germania; d'altra 
parte Ja concordanza fra l'edizione del 1514 ed il mano- 
scritto di Cues 6 controprova di quanto abbiamo in altro 
luogo affermato, che cioé é da escludere che il Lefévre 
Si sia giovato per la sua edizione della edizione fatta 
nei primi anni del secolo xvi in Italia per opera del 
Marchese Pallavicino. 

I due manoscritti dj Monaco (1620-1871 1, 14215-1206) 
sono senza dubbio del secolo xv; il primo (*) contiene le 
seguenti opere del Cusano: De quaerendo Deum (f. 1-105; 
De docta ignorantia (f. 13-13; e l'Apologia doctae igno- 
rantiae (f. 13-89); oltre a ció, contiene una Laudaltorium 
doctae ignorantiae (f. 10-13), opera di Bernardo di Wa- 
ging, priore del convento di legernsee, del quale pure 


(1) l. Manx, Verzeichnis der Handscehriften-Sammlung des Hospitals zu 
Cues, ''rier, 1905, p. 219. 

(2) Catalogus codicum latinorum Bibliothecae regiae Monacensis, Monaco, 
1878, tomo n, parte mi p. 200. 
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già abbiamo avuto occasione di parlare. Tale Laudatortuimn 
si trova anche in fine dell'altro codice (5), il quale é molto 
piü voluminoso, in quanto in 140 fogli contiene quasi 
tutte le opere filosofiche del Cusano e cioé: il De docta 
ignorantia, Y Apologia, i De coniecturis, il Dg quaerendo 
Deum,il De filiatione Dei,il De dato Patris luminum, 
Dialogi de sapientia, i Dialogus de staíicis ecperi- 
mentis (che cosi sta à só, e non come libro dell /d?otae 
de sapientia), il De visione Dei, ed altri opuscoli d'argo- 
mento matematico. Il secondo manoscritto é importante 
auüche perché ci dà la data precisa di ciascun'opera, data 
che per il De docía ignorantia e fissata al 12 febbraio 
1440. Notiamo che il primo dei due codici di Monaco 
viene dalla biblioteca del monastero di Tegernsee, mentre 
il secondo deriva dalla biblioteca del monastero bene- 
dettino di Ratisbona. Il trovarsi in entrambi il Lauda- 
lorium di Bernardo da Waging, € per noi argomento 
probabile per dedurre che tutti e due quei codici sieno 
dovuti allo stesso Bernardo o per lo meno sieno copie di 
quell'esemplare delle opere del Cusano che quegli, posse- 
deva. Ció ehe sarebbe confermato auche dal fatto che in 
nessun altro dei codici che contengono opere del Cusano 
o che ad opere del Cusano si riferiscono tale Laudato- 
rium. si trova né riportato né citato. La maggior parte 
di tali codici si conservano a Monaco; in discreto nu- 
mero peró si trovano anche a Cues, tra i quali importante 
é tutto il Cartulario del Cusano contenente gran parte 
dei documenti relativi all'aspra contesa sostenuta da 
lui, come vescovo di Brixen, col marchese Sigismondo 
d'Austria; codici di minore importanza,in quanto con- 
tengono solo alcune lettere del Cusano ed una sua espo- 


(1) Catalogus etc., tomo u, parte rt, Monaco, 1876, p. 144. 
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sizione in tedesco del Pafer noster, si conservano anche 
a Vienna (?). 

In nessun eodiee del Cusano si parla di quelle pre- 
sunte operette cusaniane dal titolo: De aequalitate, e De 
non aliud:;:ma in un codice di Monaco (^)si trova come 
opera di lui il Directorium speculantis. In un codice di 
Cuessi trova accenno aquel Simone di Wehlen, che noi ab- 
biamo menzionato come nipote del Cardinale stesso. Eeli 
vi.é ricordato come veicarius del Cusano, ed é probabile 
che a lui si debba la copia di gran parte dei documenti che 
ejà abbiamo detto costituire il Cartulario del Cusano (?). 
Lo Scharpff ci dà Simone di Wehlen come uno degli ese- 
cutori delle di lui disposizioni testamentarie (*); né lo 
Seharpff peró, né l'Jàger (?), che pur di Simone fa men- 
zione, accennano al fatto da noi ricordato che cioé Simone 
di Wehlen volle essere sepolto in S. Pietro in Vincoli 
presso la tomba del suo grandissimo zio. In due codici 
della biblioteca di Monaco si trovano insieme manoscritte 
opere del Petrarca e del Cusano; e precisamente nel 1335- 
1154 (^) si possono leggere del Petrarca il Secretum 
suum seu de contemptu mundi, e del Cusano il De co- 
niecturis e lApologia; nel 14185-1119 (?) si trovano 


(1) Per i ecodiei di Monaco vedi del Catalogo citato tomo :, parte 
1, Hr, il tomo rm (rr irr e 1v. parte) ed il tomo v; per quelli di Cues vedi 
il eatalogo del Marx, e per i codici di Vienna cfr. D. ArsEemTUs HUBL, 
Catalogus codicum manoscriptorum quiin Bibliotheca Monas. B. M. V. ad 
Sceotas Vindobonae servantur, Vindobonae et Lipsiae, 1899, pp. 26, 58. 

(2) Si tratta di un codice datato del 1496 (cfr. Catalogus etce., tomo 
H, pars 1v, p. 148. 

(2) Cfr. I. Manx, Verzeichnis ete., p. 218. 

(4) F. A. Scnanrrr, op. cit., p. 384. 

(5D P. Jazgaxn, Der Streit des Kard. von Cues mit dem. Herzoge Sigi- 
smund von Oesterreich, Innsbrück, 1861, t. r, passim. 

(6) Il codice é sicuramente del xv secolo, e viene dal convento 
degli Agostiniani di Cars (cfr. Catalogus ete., tomo 1, pars mr, p. 154). 

(7) Anehe questo codice é del xv secolo, e viene dal monastero dei 
Benedettini di Ratisbona (efr. Catalogus etc., n, pars m, p. 141). 
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del Petrarca il De remedio amoris, il De vita solitaria, 
alcune Epistolae, e del Cusano i due dialoghi De sapien- 
tia, il De mente ed il De stalicis experimentis. Il tro- 
varsi insieme opere del Petrarca e del Cusano e special- 
mente nel secondo codice citato opere filosofiche del 
primo, ed il De sapientia del secondo, puó giovare à 
Scorgere un argomento risolutivo per la dibattuta que- 
stione della falsificazione petrarchesca del De sapientia 
del Cusano, della quale hanno avuto occasione di occu- 
parsi l'Uebinger, e piü recentemente i| Borinski. 


c 


VI 


Data la scarsa importanza dei manoscritti, e con- 
siderando per altro che il testo a stampa del De docta 
ignoranlia & stato quello noto ai filosofi sui quali ha 
esercitato il suo influsso la speeulazione del Cusano, nol 
ei siamo limitati a tenere sott'occhio le tre edizioni del 
1502, del 1514 e del 1565. Non ci fu possibile consultare 
anche un esemplare della prima edizione tedesca: man- 
canza per il nostro scopo non grave, se, come ci pare 
molto probabile, l'edizione di Parigi 6 da considerare . 
come una riproduzione di quella tedesca. 

— À rigor di termini sarebbe bastato che noi avessimo 
presente soltanto l'edizione italiana del 1502 e quella 
di Parigi, perché l'edizione di Basilea non é se non 
una copia (solo in pochissimi punti diversa) dell'edi- 
zione parigina. Di ció ci siamo convinti per il confronto 
accuratissimo che pel De docía ignorantia abbiamo 
faito dell'una coll'altra. Dei molti fatti che giustiticano 
una tale nostra convinzione, riportiamo solo questo, 
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che é forse il piü tipico ed il piu significativo: ad un 
certo punto (verso la fine) del primo capitolo del libro 2e 
nell'edizione parigina per un evidente errore tipografico 
si legge, invece di ad infinitum, ad in infinitum. Orbene 
questo-errore passa tale e quale nell'edizione di Ba- 
silea. 

Pure abbiamo ereduto di tener conto anche dell'edi- 
zione del 1565 per quelle poche varianti, che essa pre- 
senta. Abbiamo indieato con A l'edizione del 15027 con 
b quella del 1514, e con C quella del 1565, e le rispet- 
tive varianti sono riportate in calee. Non abbiamo cre- 
duto (salvo rari casi) di dover giustificare la lezione 
da noi preferita, ma si 6€ quasi sempre accennato perché, 
non contentandoci nessuna delle edizioni A, B, C, in 
qualche punto abbiamo creduto di introdurre una nostra 
correzione, per rendere intelligibile il testo. 

La prima difficoltà che abbiamo dovuto vincere é 
stata quella della punteggiatura, che s'é visto come é 
stata giudicata dal Lachelier. Il quale si riferiva all'edi- 
zione di Basilea; ma la difficoltà non é minore nelle due 
precedenti, quantunque per una ragione diversa, giae- 
ché se nell'edizione C (e quindi anche nella B) la pun- 
teggiatura esageratamente abbonda a sproposito, nella 
edizione A essa 6 deficientissima, cosicché difficile ci é 
stato l'orientarci tra le due correnti, una cosi errata per 
eccesso, l'altra cosi pericolosa per difetto. Abbiamo per- 
ció atteso a questa parte con la massima cura, convinti 
che un'interpunzione adeguata fosse un grande aiuto 
all'intellieenza del testo. I1 Lachelier afferma anche, 
come si é visto, che il testo già per se stesso é « vísi- 
blement défecteux »; ed é vero; ed a tale difetto ab- 
biamo creduto di poter rimediare, oltre che con la mi- 
geliore interpunzione collo spezzare qualche volta in 
due periodi o troppo involuti nella forma, od insosteuibili 
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per eió che riguarda la loro sintassi, spesse volte met- 
tendo in fondo ad esso il punto interrogativo, il quale 
non-si trova mai o pressoché mai nelle edizioni che 
abbiamo avuto sott'oechio, talvolta poi ecorreggendoli o 
modificandoli in qualche loro non piecola parte. E ab- 
biamo spesso con opportuni a capo spezzato la grave 
e. faticosa compattezza dei singoli capitoli. Ma abbiamo 
serupolosamente rispettata la rozza sintassi medievale 
dell'autore. 

Malgrado, tuttavia, tutte le nostre cure, l'opera del 
Cusano non ci illudiamo che possa essere diventata una 
facile lettura. I1 Lachelier ha ragione. Il nostro filosofo 
e uno scrittore sostanzialmente difficile. « Procedeva nei 
suoi trattati per via di argomenti sottilissim) », disse il 
buon Vespasiano da Bistiecci () La sua sottigliezza, in 
vero, pari alla profondità, va talvolta nel paradossale. 
Eeli smarrisce non raramente la via diritta e si av volge in 
viottoli, da eui a stento gli riesce di districarsi per tor- 
nare sulla strada maestra. In lui non c'é piü il peso 
del procedere sillogistico; ma, d'altra parte, non c'é piü 
nemmeno quel rigore logico, che agli scolastici, per com- 
penso, non venne mai meno. L'espressione poi vi 6 quasi 
sempre forzata, dura, e quindi tutt'altro che chiara. Ma 
la fatica che si dura a comprendere il pensiero del Cu- 
sano é largamente compensata dall'interesse che ei su- 
scita col suo senso profondo dell infinito. 

Nelle note sobrie, che accompagnano il testo ci siamo 
di proposito astenuti da ogni commento filosofico; mi- 
rando principalmente a richiamare caso per caso i luoghi 
degli altri scritti, dove il pensiero dell'autore é chiarito 
o riceve un ulteriore sviluppo. 


(1) Op. eit., vol. 1, p. 170. 
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Prima di chiudere sentiamo profondo il dovere di 
ringraziare pubblicamente il prof. Gentile per le piü 
che amorevoli eure e per gl'illaminati consigli, di cui 
ci fu largo per il miglior esito di questa nostra edizione. 


Roma. febbraio 1913. 


PAOLO ROTTA. 
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NICOLAUS DE CUSA CARDINALIS 


REVERENDISSIMO PATRI IvuttiANO CARDINALI 


PRAECEPTORI SUO MET JENDO 9) 8. 


t recte maximum tuum etiam probatissi- 
lit, quod dum meas barbaras 


Admirabitur e 
mum ingenium, quid sibi hoe ve 
ineptias incautius pandere alttento, te arbitrum eligo, quasi 
tibi pro tuo eardinalatus offieio apud Apostolicam Sedem in 
imis negotiis oecupatissimo aliquid otii super- 


publicis max 
qui haetenus cela- 


sit, et post omnium latinorum seriptorum, 
ruerunt, supremam notitiam et nune graecorum ad meum 
ineptissimum conceptum tituli novitate trahi / Es 

manae ome NT $ 


istum fortassis 
sim, iamdudum notissimus 


F3 possis, qui tibi qualis ingenio 
existo. Sed haee admiratio, non quod prius incognitum hie 
insertum putes, sed potius qua audaeia ad de doeta igno- 
rantia tractandum duetus sim, animum tuumj/seiendi pera- 

allieiet. Ferunt enim naturales appe- 


gi Vesicdata 9 ral 
3i iuis 3 aae s 


vidum/ spero visendum 

. . E : ] ] poe ^» 19. | 
titum quandam tristem sensationem 1m stomaehi orificio an- ] 
^ teire, ut sie natura, quae seipsam sanam conservare nititur, E 


admirari, propter quod 


stimulata refieiatur. Ita recte puto 
aevenire, ut intellectus, 


philosophari sciendi desiderium pr 
studio veritatis perficiatur. hara 
Quamobrem, 


RC 


euius intelligere est esse, 


quidem, etsi monstra sint, nos movere solent. 


j)orum uniee, pro tua humanitate aliquid digni hie 


praecept 
E | latitare existimes et ex germano in rebus divinis qualem- 
eunque ratiocinandi modum suscipe, quem mihi labor ingens 


admodum gratissimum feeit. 


a nell'edizione C, mentre. si legge in A e'B; € ha anch'essa 


aq) metuendo manc 
1 De coniecturis allo stesso Cardinal Giuliano Cesarini 


meluendo nella dedica de 


CQusANO. 1 
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CQAT« 1 


Q uomodo sS eclre est 1 e&norare. 


Divino munere omnibus in rebus naturale quoddam desi- 
derium inesse conspicimus, ut sint meliori quidem modo quo 
hoe euiusque naturae patitur conditio, atque ad hune finem 
ea. operarigs instrumentaque habere opportuna, quibus iudi- 
eium eognatum 9? est conveniens proposito eognoscendi, ne 
sit frustra appetitus et ut'in amato. pondere propriae na- 
turae quietem attingere possit. Quod si fortassis secus b) 
contingat, hoc ex aeeidenti venire necesse est, ut o infir- 
mitas gustumy aut opinio rationem sedueit. Quamobrem sa- 
num liberum intelleetum verum, quod 9? insatiabiliter indito 
diseursu cuneta perlustrando attingere eupit, apprehensum 
amoroso amplexu eognoscere dieimus, non dubitantes veris- 
simum illud esse eui omnis sana mens nequit dissentire (^). 
Omnes autem investigantes, in comparatione praesuppositi 
certif proportionabiliter incertum iudieant. Comparativa igitur 
est omnis inquisitio, medio proportionis utens, ut dum haee 
quaeinquiruntur, propinqua proportionali reductione, praesup- 
posito possint comparari, facile est apprehensionis iudicium, 


à) À: conatum; B, C: cognatwm est. b) A: secus; B, C: secum. c) A, B, C: 
ut dum. d) A: quod; B, C: qvid. 


r^ 


(1) Opinione simile il C. espone al principio del De coniecturts (lib. rz, 
cap. 8, p. 76) e pià avanti (lib. i, cap. 17, p. 117); [I] numero delle pa- 
gine, qui e avanti, si riferisce all'edizione del 1565, che é la piü comune]. 
Anche nel 1 libro dell'/díotae de sapientia, p. 189: « Omnis intellectus 
«appetit esse, suum esse est vivere, suum vivere est intelligere, suum 
«intelligere est pasci sapientia et veritate ». Tl'ale sapienza peró non 
é quella che riguarda il finito, ma l' infinito e l'assoluto: « qui non aliud 
«Sapientiam putant quam eam quae attingibilis est per eos, hi longe 
«sunt & vera sapientia, aeterna et infinita; sed conversi sunt ad 
«finitum, finibilem quandam ceomperientes quietem, ubi putant laeti- 
«tiam vitae esse, sed non est ». 
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dum multis mediis opus habemus, diffieultas et labor exo- 
ritur. liti haee in mathematieis nota sunt, ubi ad prima 
notissima prineipia priores propositiones facilius reducuntur 
et posteriores, quoniam non nisi per medium priorum, dif- 
fieilius. Omnis igitur-inquisitio in eomparativa proportione 
: facili vel difficili existit? propter quod 2) infinitum ut infinitum, 
eum omnem proportfonem aufugiat, ignotum est (4). Proportio 
vero, cum convenientiam in aliquo uno simul et alteritatem 
dieat, absque numero intelligi nequit. Numerus ergo omnia 
; proportionabilia ineludit. Non est ieitur numerus qui propor- 
tionem effieit in quantitate tantum, sed in omnibus quae 
quovismodo substantialiter aut accidentaliter convenire pos- 
sunt ae differre (?). Hine forte omnia Pythagoras per nume- 
rorum vim eonstitui et intelligi iudicabat. Praeeisio vero 


p a) A, B, €: quid. 


(1) Ill medesimo motivo ritorna esplicitamente nel De visione Dei 
(cap. xxiu, p. 204) colla formola: finiti ad. infinitum nulla. est proportio. 
Uno svolgimento ulteriore troviamo nel De possest, e precisamente in 
questo passo (p. 258) : Repperi ultimam atque altissimam de Deo 
«considerationem esse interminam, seu infinitam, seu excedentem 
«omnem conceptum. Omne enim, cuius conceptus est alicuius con- 
« ceptus, utique in conceptu clauditur; Deus autem id omne excedit. 
« Nam conceptus de Deo est conceptus seu verbum absolutum in se 
« omne conceptibile complieans, et hie non est conceptibilis conceptus 
«in alio. Solus per se, seu absolutus. eonceptus est aetu omnis con- 
« ceptibilis conceptus ». Da ció il Cusano deriva la conseguenza che Dio 
non puó essere concepito che come pura infinità, e che non puó esser 
detto né uno né trino, perché l'aasoluto «omne conceptum unius et 
« trini et cuiuscumque nominabilis excedat »: che é qualche eosa di 
piü di quel ehe il C. afferma nel De docta ignorantia e nel De coniecturis. 

(2) La nozione di proporzione é una di quelle che piü ricorrono nelle 

-opere del Cusano; e già nel Je docta ignorantia (cfr. lib. r, 5; 1, 1l; 
lib. nm, 2; lib. nr, 1). Dei molti passi di altre opere, che potremmo 
citare, giova richiamarne uno del De coniecturis (ut, 4), l'altro del .De 
mente (Idiotae, lib. ur, 4), perché essi si possono considerare come un 
ulteriore svolgimento del principio ammesso qui dal Cusano: « Nu- 
merus omnia proportionabilia includit»; e quindi del rapporto tra 
numero e proporzione qui accennato e nel De menie riaffermato piü 
esplicitamente colle parole: « Numerus est subiectum proportionis, non 
enim potest esse proportio sine numero ». 




















] tenta. ur 7 co 42 07 — Spe 
P : "1 "d m 
ACTES msi ———— —— MÁ  á -- d * 
| PIT - - nds i a »——- - mo: UXTW 
7 T CAMÉGURNENSE XN FE us occu Armas eEe ET -— —— —— —— 
sU- 28 3 . xd -: 
12132 £1? : 
; us 1 ; 
p a^^ : 
4 DE DOCTA IGNORANTIA 


eombinationum in rebus eorporalibus ac adaptatio eongrua 
noti ad ignotum humanam rationem supergreditur, itd ut 
Soerati visum sit se nihil seire, nisi quod ignoraret, s&pien- 
tissimo Salomone asserente eunetas res difficiles et sermone 


| 


inexplieabiles (!). Bt alius quidam divini spiritus vir (*) ait 


abseonditam esse sapientiam et locum intelligentiae ab oculis , 


omnium viventium. Si igitur ita est, ut etiam profundissi- 
mus Aristoteles (?) in prima philosophia affirmaty in natura 
manifestissimis talem nobis diffieultatem aeeiderey ut nyeti- 
coraei 9) solem videre attentanti, profecto cum appetitus in 
nobis frustra non sit, desideramus seire nos ignorare. Ifoe si 
ad plenum assequi poterimus, doetam ignorantiam asseque- 
mur. Nihil enim homini, etiam studiosissimo, in doctrina 


perfectius adveniet quam in ipsa ignorantia, quae ipsi propria: 


est, doetissimunr reperiri, et tanto quis doctior erit quanto 
se magis seiverit ignorantem. In quem finem de ipsa doeta 
ienorantia pauea quaedam seribendi labores assumpsi (4). 


à) À: nocticoraci; B, €: nycticoraci. 


(1) Cfr. il versetto dell'Ecclesiaste 1, 8: « Cunctae res difficiles; non 
« potest eas homo explicare sermone ». 

(2) Molto probabilmente qui il Cusano vuol alludere ad Ermete 
Trimerzisto, ch'egli eita parecchie volte nelle sue opere, per nulla du- 
bitando dell'autorità sua. Ció noi erediamo non solo perché quello 
della sapientia abscondita ó un motivo che ricorre-spesso nelle opere del 
presunto Trimegisto, ma anche perché é proprio in un passo di que- 
ste, pubblicate da Francesco Patrizio, che ricorre l'espressione: homines 
divini spiritus (cfr.: HxnwerIS TaiukaisrI, libelli XX et fragmenta eius disei- 
puli, lib. II11 a Franc. Patritio emendati, Ferrariae, wpxct, p. 14 bis). 

(8) Probabilmente qui il Cusano si riferisce al eap. 1 del lib. 1 
della Metaf. di Aristotele, dove questi riconosce difficilissimo (xaA&- 
mac vabca Yvoplteuw votg &vOpimotc, t& iAtovax xo 6409) l'acquisto 
della sapienza; e dove piü avanti riporta l'opinione di coloro che il 
possesso della filosofia eredono degno degli Dei e non degli uomini, 
pur non condividendo egli tale opinione. 

(4) Spesse volte il Cusano, anche nelle altre sue opere, ritorna sulla 
sua nozione della docta ignorantia; tra i moltissimi passi, che potremmo 
citare, i piü significativi ci sembrano quelli che si possono leggere nel 
De coniecturis, 1, 7, p. 79; 1, 19, 18, p. 87; n, 1, p. 92; n, 16, p. 114; 
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GAF. H 


Eluecidatio praeambularis subsequentium. 


Traetaturus de maxima ignorantiae doetrina, ipsius maxi- 
mitatis naturam aggredi necesse habeo. Maximum autem 
hoe dico, quo nihil maius esse potest. Abundantia vero uni 
convenit; coincidit itaque maximitati unitas, quae est et en- 
titas. Qnod si ipsa talis unitas ab omni respectu et contra- 
etione universaliter est absoluta, nihil 4-9 opponi manife- 
stum est, eum sit maximitas absoluta. Maximum itaque 
absolutum unum est, quod est omnia, in quo omnia, quia 
maximum. Bt quoniam nihil jer"^opponitur, cum--eo simul 


à» A: sibi; B, C: ilii. 


De fiiatione Dei, p. 121 e sgg; Idiotae de sapientia, 1, p. 199; 1t, p. 144; 
De visione Dei, xui, p. 198; Compendium, 1, p. 299 e sgg; De possest, p. 258, 
266; De beryllo, x1v, p. 2/0; De quaerendo Deum, p. 291; De Deo abscondáto, 
p. 939. 

Intorno al rapporto del concetto di docta ignorantia con quello di 
congettura nel pensiero del Cusano, ó da leggere questo luogo: «* Et 
«quoniam divina ipsa mens omnium absolutissima est praecisio, ipsam 
«omnes creatas mentes in alteritate variationis differenter participare 
« eontingit, illa ipsa ineffabili mente imparticipabili perdurante, con- 
«tione partecipantium hoc agente. Non sunt autem ipsae mentes in 
« se divini luminis radium capientes, quasi participationem- ipsam na- 
« tura praevenerint, sed participatio intellectualis, incommunicabilis 
«ipsius actualissimae lucis earum quidditas existit. Quoniam autem 
;actualissima illa virtus non nisi iti varietate alteritatis accipi po- 
«test, quae potius quadam concurrentia potentiae concipitur, hinc 
« participantes mentes in ipsa alteritate actualissimi intellectus, quasi 
«in actu illo qui, ad divinum intellectum relatus, alteritas sive po- 
« tentia existit, participare contingit. Potius igitur omnis nostra intel- 
«ligentia ex participatione actualitatis divinae in potentiali varietate 
«consistit. Posse enim intelligere actu veritatem ipsam, uti est, ita 
« creatis convenit mentibus, sieut Deo proprium est actum illum esse 
« variein creatis ipsis mentibus in potentia participatum..... Coniectura 
«igitur est positiva assertio in alteritate veritatem, uti est, partici- 


« pans » (De coniecturis, 1, 183. p. 89). 
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6 DE DOCTA IGNORANTIA 


eoineidit minimum, quare est et in omnibus (*). Et quia abso- 
lutum, tune est aetu omne possibile esse, nihil à rebus eon- 
trahens, a quo omnia. Hoe maximum, quod et Deus omnium. 
nationum fide indubie creditur, primo libello supra huma- 
nam rationem ineompraehensibiliter inquirere, eo duce, qui 
solus lueem habitat inaceessibilem, laborabo. Secundo loeo, 
sicut absoluta maximitas est entitas absoluta, per quam omnia 
id sunt quod sunt, ita et universalis unitas essendi ab illa, 
quae maximum dieitur absolutum 3) et hine eontraete exi- 
stens uti universum, euius quidem unitas in pluralitate con- 4 nd 
traeta est, sine qua esse nequit. Quod quidem maximum, 

etsi in sua universali unitate. omnia compleetatur, ut omnia 

quae sunt ab absoluto,sint in eo et ipsum in omnibus, non 

habet tamen extra pluralitatem, in qua est, subsistentiam, 

eum sine eontraetione, a qua: absolvi nequit, non existat. De 

hoe maximo; universo scilicet; in secundo libello "quaedam 1 
adiieiam. Tertio loco maximum tertiae considerationis sub- 

sequenter manifestabitur. Nam cum universum non habeat 9 
nisi eontraete subsistentiam in pluralitate, in ipsis pluribus 
inquiremus unum maximum, in quo universum maxime et 
perfeetissime subsistit aetu ut in fine. Et quoniam, tale eum 
absoluto, quod est terminus universalis, unitur, quia finis 
perfeetissimus supra omnem capacitatem nostram, de illo 
maximo, quod simul est eontraetum et absolutum, quod Ihe- 
sum semper benedietum nominamus, nonnulla, prout et ipse 
Ihesus inspiraverit, subiieiam. Oportet autem attingere sen- 
sum volentem potius supra verborum vim intelleetum efferre 
quam proprietatibus voeabulorum insistere, quae tantis intel- 
leetualibus mysteriis proprie adaptari non possunt. EKkem- 
plaribus etiam manuduectionibus necesse est transeendenter 
uti, linquendo sensibilia, ut ad intellectualitatem simplicem 


Er 
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-—) A: ab soluto; B, C: absolutum. b) A: habeat; B, €: habet. 
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| (1) Un'esplicazione del principio e coincidenza del massimo col 
— minimo é data dal: Cusano stesso piü avanti nel cap. 4. e nel lib. m, 
cap. 3. Sulla nozione poi di massimo cfr. x, 5, 19; ni, L, 9. 
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expedite lector ascendat, ad quam viam quaerendam studui 
eommunibus ingeniis, quanto elarius potui, aperire, omnem 
stili seabrositatem evitando, radicem doctae ignorantiae, etiam 
inappraehensibili veritatis praeeisione, statim manifestans. 


| CAP. III, 


| 


Quod praecisa veritas sit incomprglehensibilis. 


Quoniam ex se manifestum est infiniti ad finitum propor- 
tionem non esse, est et ex hoe clarissimum quod, ubi est repe- 
rire excedens et excessum, non devenir ad maximum sim; 
plieiter, eum exeedentia et excessa finita sint? maximum 


— 


vero tale necessario est infinitum. Dato ieitur quoeujyique, 
quod non sit ipsum maximum simpliciter, dabile maius 
esse. manifestum est. Et quoniam aequalitatem reperimus 
gradualem, ut unum aequalius uni sit quam alteri seeun- 
dum convenientiam et differentiam genericam, specificam, 
loealem, influentialem et temporalem cum similibus,; patet 
non possé aut duo aut plura adeo similia et aequalia  repe- 
riri, quin adhue in infnitum similiora esse possint. Hine 
mensura et mensuratum, quantumeujique aequalia, semper 
differentia remanebunt./ Non potest igitur finitus intellectus 
rerum veritatem per sim ilitudinem praecise imseddigerc. Veritas 
enim non est nee plus nee minus in quodam indivisibili 
eonsistens, quam omne non ipsum verum existens praecise 
mensurare non potest; sicut nec eireulum; euius esse in quo- 
dam indivisibili consistit, non eireulus. Intelleetus igitur, qui 
non est "veritas, nugquam veritatem adeo praeeise comprie- 
hendit, quin per infinitum praecisius comprAaehendi possit, 
habens se ad veritatem, sicut polygonia ad eireulum, quae 
quanto inseripta plurium angulorum fuerit, tanto similior 
eireulo, nusquam tamen effieitur aequalis, etiam si angulos 
usque gsf infinitum multiplieaverit, nisi in identitatem cum 
eireulo se resolvat./Patet igitur de vero nos, non aliud seire 
quam quod ipsum praeeise, uti est, scimus incompriehensibile, 


ali ! 


ra» 


p. 
m. 


! 
," i 
ifiey: 
] A ow 











8 DE DOCTA IGNORANTIA 


veritate se habente 9) ut absolutissima necessitate, quae nee 
plus aut minus esse potest quam est, et nostro intelleetuj ^ 
ut possibilitate. Quidditas ergo rerum, quae est entium ve- 
ritas, in sua puritate inattingibilis est, et per omnes philo- 
sophos investigata, sed per neminem, uti est, reperta? et 
quanto in hae ignorantia profundius doeti fuerimus, tanto 


magis ad ipsam aecedémus veritatem. 


CAP. IV, 


Maximum absolutum inecomprfehensibiliter 
intelligiturfeum quo minimum coineidit (!). . 


Maximum, quo maius esse nequit, simpliciter et absolute 
eum maius sit quam eomprfáehendi per nos possit, quia est 
veritas infinita, non aliter quam incompraehensibiliter attin- 
gimus. Nam cum non sit de natura eorum, quae excedens 
admittunt et excessum, super omne id est, quod .per nos 
econeipi potest; omnia enim quaecudque sensu, ratione aut 


a) À: se habent; DB, C: se habente. b) A, B, C: intellectu. 


asi 2 


c^ 


(1 Ofr. quel che il C. dirà piü tardi nel De mente (lib. m, p. 146): 
« Absolutum exemplar, quod nee magis aut minus recipit, cum sit 
praecisio et veritas, non potest esse nec magis, nec minus; id enim, 


AR 


«quod non potest esse minus, minimum dicimus, hoc est maxime par- 


e 


vum, id, quod non potest esse maius, et hoc est maxime magnum. 


Lol 


Absolve igitur maximitatem a maximo parvo et maximo magno, ut 


L 


ipsam maximitatem intuearis in se, non in parvo aut magno con- 
«tractam, et videbis absolutam maximitatem sic ante magnum et 
« parvum, ita quod non potest esse maior aut minor, sed est maximum, 
«in quo coincidit minimum ». E nel Ze possest (p. 251): « Si ergo Deus 
«est magnus magnitudine, quae id est quod esse potest et quae maior 
« esse non potest et quae minor esse non potest, tunc Deus est magni- 
« tudo maxima pariter et minima, quod non est aliud dicere quam infi- 
« nitam et impartibilem, quae est omnis magnitudinis finitae veritas 
«et mensura». La nozione di coincidenza del massimo eol minimo in 
Dio é posta dal Cusano a fondamento anche di quel posse indeterminato, 
a cui in ultimo egli riduce il suo primo assoluto (efr. De possest, p. 251). 
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intelleetu apprehenduntur, intra 9 se et ad invicem taliter 
' differunt, quod nulla est aequalitas praecisa inter illa. Excedit 
icitur maxima aequalitas, quae a nullo est alia aut diversa, 
omnem intellectum; quareagpaximum. absolute, eum sit omne 
id, quod esse potest, est penitus in aetu, et sicut non potest 


npsdii ] . . * . 
Imaius]essgd) eadem ratione nee minus, cum sit omne id quod 


esse potest. Minimum autem est, quo minus esse non potest. 
Et quoniam maximum est huiusmodi, manifestum est mini- 


;1 
À 


mum maximo ceoineidere. Et hoe tibi elarius sit, si ad quan- 
titatem maximum et minimum contrahis. Maxima enim quan- 
titas est maxime magna; minima quantitae est maxime parva. 
Absolve igitur a quantitate maximum et minimum subtraéndo 
intelleetualiter magnum et parvum, et elare eonspieis maxi- 
inum et minimum ceoineidere. Ita enim maximum est super- 
lativus. sieut minimum superlativus. Igitur absoluta quantitas 
non est? magis maxima quam minima, quoniam in ipsa 
minimum et maximum eoineidunt 9. Oppositiones igitur his 
tantum exeedens admittunt et excessum, et his differentes 
eonveniunt, máximo absoluto nequaquam, quoniam suprà 
omnem oppositionem est. Quia igitur maximum absolute est 
omnia absolute actu, quae esse possunt, taliter absque qua- 
cunqué-oppositione, ut in maximo minimum coincidat, tune 
super omnem affirmationem est pariter et negationem. Et 
omne id, quod concipitur esse, non magis est quam non est. 
Et omne id, quod coneipitur non esse (!), non magis non est 
quam est. Sed ita est hoe, quod est omnia, et ità omnia, 
quod est nullum, et ità maxime hoe, quod est minime ipsum. 
Non est enim aliud dieere: Deus, qui est ipsa maxi- 
mitas absoluta, est lux, quam ita: Deus est maxime 

&) À: inira; B, €: igig b) A: absoluta non est; B, C: absoluta quantitas 


non est. c) A*voincidere: B, €: coincidenter. 


(1) Era naturale che il Cusano tale inerenza dell'essere e del non 
essere nell'assoluto affermasse anche a proposito della sua nozione di 
possesi; come infatti dichiara esplicitamente: « Quando attendis, in Deo 
«non esse, esse ipsum gossesí capies; nam si in posse facere non esse 
« coincidit, utique in posse fieri coincidit » (Je possest, p. 290). 
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lux, qui est minime lux. Aliter enim non esset maxi- 
mitas absoluta omnia possibilia actu, si non esset ? infinita 
et terminus omnium et per nullum omnium terminabilis, prout 
postea in sequentibus, ipsius Dei pietate, explanabimus. 
Hoe autem omnem nostrum intellectum transcendit, qui 
nequit contradietoria in suo prineipio combinare via r ationis , 
quoniam per ea, quae nobis ab ipsa natura manifesj sia gufff, 
ambulamus, quae longe ab hac infinita virtute eadens ipsa 
eontradietoria per infinitum distantia connectere simul ne- 
quit. Supra omnem igitur rationis d seursum incompraehensi- 
biliter absolutam maximitatem videmus infinitam esse, cui 
nihil opponitur, eum qua minimum eoincidit. Maximum au- 
tem et minimum, ut in hoe libello sumuntur, transeendentes 
absolutae 9? significationis termini existunt, ut supra omnem 
contraetionem ad quantitatem molis aut virtutis in sua sim- 


z 


plieitate absoluta omnia compleetantur ^. 


Maximum est unum. 


Ex his clarissime eonstat maximum absolute incomprge- 
hensibiliter intelli igibilelK. et innominabiliter nominabile esse, 
uti de hoe manifestiorem doctrinam inferius pandemus. Nihil 
est nomjnabile, quo non possit maius aut minus dari, cum 
nomina Éi3 attributa sint rationis motu, quaeféxeedens admit- 
tunt aut excessum. Et quoniam omnia sunt eo meliori modo 
quo esse possunt, tune siue numero pluralitas entium esse 
nequit? fyblato enim numerosjcessant rerum diseretio, ordo, 
proportio, harmonia, atque ipsa entium pluralitas. Quod si 
numerus ipse esset infinituszquoniam tune maximus actu,cum 
quo coincideret minimuni, pariter cessarent oinnia praemissa. 
In idem enim redit numerum infinitum esse et minime esse 


a) À: ff ; B, C: esset. b) A: absolute; B, C: absolutae. c) A: compleetantw; 
| Xie; n 
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'fexeedens et exeessum in numeris reperiretur 9; immo non 
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Si igitur ascendendo in numeris devenitur actu ad maximum, 
quoniam finitus est numerusgnon devenitur tamen ad maxi- 
nium, quo maior esse non possit, quoniam hie feeeee/ infinitus. 
Quare manifestum est ascensum numeri esse finitum actu, et 
ilum in potentia fore ad alium, eset in descensu pariter se 
numerus haberet, ut dato quoeuyque parvo numero actu, 
quod tune per subtraetionem semper dabilis esset minor, sicut 
in ascensu per additionem maior, adhue idem; quoniam nulla 
rerum discretio jesse neque ordo, neque pluralitasg neque . —41 


esset numerus. Quapropter necessarium est in numero ad 
minimum deveniri, quo minus esse nequit, uti est unitas. Et 
quoniam unitatd minus esse nequit, erit unitas minimum sim- / 
plieiter, quod eum maximo eoineidit per statim ostensa. Non 
potest autem unitas numerus esse, quoniam numerusf exce- 


dens admittensy nequaquam simpliciter minimum nee maxi- 
mum esse potest? sed est principium omnis numeri, quia mini- 


mum, est finis omnis numeri, quia maximum. (!) Est igitur 
unitas absoluta, eui nihil opponitur, ipsa absoluta maximitas, 
quae est Deus benedictus. Haee unitas, cum maxima sit, non 
est multiplieabilis, quoniam est omne id, quod esse potest. Non 
potest igitur ipsa numerus fierid Vide per numerum ad hoe 
nos deduetos,ut intelligamus innominabili Deo unitatem abso- 
lutam propius conveniregs quodque Deus ita est unus, ut sit 


4) À: reperietur ; B, C: reperiretur. 


(1) Tutto ció ehe qui il Cusano afferma intorno all'unità, principio 
e fine di ogni numero, e simbolo trasparente per la determinazione 
dell'unità prima assoluta, é svolto piüà ampiamente nel De coniecturis 
(lib. , cap. 7, p. 79), nel De filiatione Dei (pp. 125, 125) e nel Ze mente 
(o terzo libro dell'Zdiotae de sapientia, cap. 6, p. 155). I1 Cusano in tali 
passi esplicitamente dichiara che non si puó identificare, come hanno 
fatto i Pitagorici, il numero colla realtà; sostiene eioó che il ragionare 
sui numeri, e quindi sul loro principio, che 6 l'unità, equivale ad 
usufruire dei simboli dialettieamente piü perspiecui per determinare le 
realtà e il loro principio. E stato egli sempre coerente a tale distinzione 
tra schema dialettico e posizione ontologica? 
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aetu omne id,quod possibile est esse (£0. Quapropter non 
recipit ipsa unitas magis nee minus, nec est multiplieabilis. 
Deitas itaque est unitas infinita. Qui ergo dixit: "Audi, 
Israel, Deus tuus unus est, et unus est magister et 


pater vester in céelis*(, nihil verius dicere potuit; qui ac 
; : D ». : / à 
dieeret plures deos esse, hée nec Deum nee quigquam omnium / Ü 


universi esse falsissime affirmaret, uti in sequentibus osten- 
detur. Nam uti numerus, qui ens rationis est fabrieatum per 
nostram eomparativam diseretionem, praesupponit necessario 
unitatem pro tali numeri prineipio, ut sine cé impossibile sit 
numerum essef*ita rerum pluralitates; ab hae infinita unitate 
descendentesg ad ipsam de-se habent, ut sine ipsa esse ne- 
queant; quomodo enim essent sine esse? Unitas autem abso- 
luta est entitas, ut posterius videbimus. 


CAP. VI, 


Maximum est absoluta necessitas. 


Ostensum est in praecedentibus omniag praeter unum maxi- 
mum simplieiterjeius respectu finita et terminata esse, Fini- 
tum vero et terminatum habet,a quo incipit et ad quod térmi- 
natur* et quia non potest dici quod illud sit maius dafo 
finito et finitum, g£ ita semper in infinitum progrediendojquo- 
niam in exeedentibus et exceessis. progressio in infinitum aetu 


4 


fieri non potest, sadmmmEEn maximum esset de natura finito- 


rumjigitur neeessariojest maximum actu omnium finitorum 
-——— MÀ ————-———— , 


(1) Questa formola é il presupposto primo di quella concezione del 
puro osse indeterminato a cui, come già si 6 accennato, il C. é 
all'ultimo approdato; ed a tale nozione qui si puó riferire la formola: 
JDeus est, quà est omne id, quod. esse potest, che si legge nel De ludo globi 
(lib. 1, p. 219), e l'altra del De possest (p. 2951): Nihil. esse potest, quod. Deus 
non sit: formole che perció hanno, per quanto formalmente simili & 
quella del De docta 4gnorantia, una portata diversa. 

(2) Le parole: Aud, Israel, Deus tuus unus est si leggono nel v. 6, ] 4 
del Deuteronomio, e le altre in Marrko, xxu, 8, 9. 
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prineipium et finis.|Praeterea nihil esse posset, si maximum 
simplieiter non esset; nam eum omne non maximum. Sit 
finitum, est et prineipiatum; erit autem necessarium quod ab 


alio, alioqui&Bi a seipso fuisset, quando non fuisset/ nec in 


prineipiis et causis est, ut ex regula patet, possibile ire in 
infinitum. Erit igitur maximum simpliciter, sine quo nihil 
esse potest. Praeterea contrahamus maximum ad esse et dica- 
mus: maximo esse uihil opponitur; quare nee GSsef nec mi- 
nime essegtjuomodo igitur intelligi potest maximum non esse 
posse, cum minime esse sit maxime esse? Neque quidquam 
intellivei potest esse sine esse. Absolutum autem esse non 
potestjàliud quam maximum absolute. Nihil igitur potest 
intelligi esse sine maximo i Y Praeterea veritas maxima est 
maximum absolute, Maxime igitur verum est ipsum maximum 
simplieiter esse vel non esse, vel esse et non esse, vel nee esse 
nee non esse? et plura nee diei nee cogitarl possunt qualecumg 
que horum dixeris maxime verum, habeo propositum;fnam 
habeo veritatem maximam, quae est maximum simplieiter. 
Unde etsi per praemissa manifestum sit quod hoe nomen Iisse, 
autaliud quodeunque nomen non sit praecisum nomen Maximi, 
quod est supra omne esse nominabile, tamen esse maxime et 
innominabiliterj per nomen maximum super omne esse nomi- 
nabile, illi eonvenire necesse est (?). Talibus quidem et. infi- 
nitis consimilibus rationibus ex superioribus doeta ignorantia 
apertissime videt maximum simplieiter necessario esse, ita 


(1) Intorno alla identificazione della necessità col massimo assoluto 
confronta quanto piü tardi il C. scrisse nel Je visione Dei (p. 204) 
«Divinus vero intellectus est ipsa necessitas, non dependens, nec 
«indigens aliquo, sed omnia eo indigent, sine quo non possunt esse », 
(si pensi al principio del Cusano non essere la realtà che i pensieri 
entificati di Dio, e quindi il suo intelletto). 

(2) Uno sviluppo pià ampio di questa dottrina dell innominabilità 
dell'assoluto primo, che il Cusano insieme alla nozione della sopraso- 
stanzialità ha mutuato dall'Areopagita e da Boezio, per non parlar d'al- 
iri, si trova nel libro De mente (cap. ri, pp. 150-151) dove anzitutto 
egli spiega come «l'impositio nominum fit motu rationis, nam mo- 
« tus rationis est circa res, quae sub sensu cadunt, quarum diseretio- 
«nem, concordantiam et differentiam ratio facit, ut nihil sit in ratione 
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quod sit absoluta necessitas. Est autem ? ostensum non posse 
nisi unum esse maximum simpliciter, quare unum esse maxi- 2 
mum est verissimum. 


DAP. VII 
De trina et una aeternitate. 


Nulla unquam natio fuit, quae Deum non coleret et eum ! 
maximum absolute non erederet. Reperimus Minar (!) in libris 
Antiquitatum annotasse: Sissennios unitatem maxime 9 
adorasse. Pythagoras autem, vir suo aevo auctoritate irrefra- 
eabili elarissimus, unitatem illam trinam astruebat. Huius 
veritatem investigantes, altius ingenium elevantes, dicamus 


a) A: autgm ; Jasdexditm. b) A, B, C: quem. c) A: maximo. 


«quod prius non fuerit in sensu. Sic igitur voeabula imponit et mo- 
. vetur ratio ad dandum hoc nomen uni et aliud alteri rei ». Partendo 
da questo concetto, di origine evidentemente aristotelica, il Cusano 
arriva alla sua dottrina dell'innominabilità: « Est solum una et sim- 
« plieissima forma, quae in omnibus rebus resplendet tanquam omnium 
«et singulorum formabilium adaequatissimum exemplar. Unde etiam 
«verissimum erit non esse multa separata exemplaria, aec multas 
«omnium rerum ideas. Quam quidem infinitam formam, nulla ratio 
«attingere potest. Hinc per omnia vocabula, rationis motu imposita, 
«ineifabilis non comprehenditur. Unde res ut sub vocabulum eadit, 
«imaeo est ineffabilis exemplaris sui proprii et adaequati. Unum est 
«igitur verbum ineífabile, quod est praecisum nomen omnium rerum, 
«ut motu rationis sub vocabulum cadunt». Nel De beryllo (cap. xm, 
p. 269) il Cusano eorrobora la dottrina di cui stiamo parlando eol- 
l'autorità, allora indiscussa, di Ermete Trimegisto. Di essa discute & 
lungo anehe nel De Deo abscondito (pp. 838, 9839); e ne tocca anche & 
proposito del possest: (cfr. De possest, p. 262). 

(1) Per quante ricerche abbiamo fatte ed abbiano fatte altri per noi 
intorno à questo Miwan non cei fu possibile venire ad una qualsiasi 
identificazione almeno probabile. Nemmeno quei Sissennii, di cui si parla 
piü sotto e che sono ricordati anche piu avanti, hanno rivelato l'essere 
loro. L/'uniea ipotesi che possiamo fare in proposito é che invece di 
un presunto Minar si tratti di Macrobio (due nomi facilmente confon- 
dibili fra loro) e che invece dei Sissennii si tratti degli Assirii (altri 
nomi che facilmente si possono confondere, specialmente se manoscritti 
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iuxta praemissa. Id quod omnem alteritatem praecedit aeter- 
num esse nemo dubitat: alteritas enim ? idem est quod muta- 
bilitas, sed omne quod mutabilitatem naturaliter praecedit 
immutabile est, quare aeternum. Alteritas vero constat ex 
uno et altero, quare alteritas; sicut numerus; posterior est 
unitate (!). Unitas ergo natura prior est alteritate, et quoniam 
eam naturaliter praecedit, est unitas aeterna. 


a) A: namque; B, C: enim. 
od abbreviati) nel qual caso il passo dei Saturnali (che in certo qual 
modo si possono ben chiamare un'opera di antichità) a eui i] C. ac- 
cenna sarebbe questo: « Accipe quid Assyrii de solis potentia opinen- 
« tur; deo enim quem summum maximumque venerantur, Adad nomen 
«dederunt, cuius nominis interpretatio significat wnus» (M AcRORIO, 
lib. vu, cap. 23). 

(1) La nozione di alterità ha una parte importantissima nelle 
dottrine del Cusano, il quale con essa cerca di spiegare il passaggio 
dall' infinito al finito, dall'indifferenziato al differenziato, dall'uno al 
molteplice, senza per questo ammettere una passività o materia indi- 
pendente ab origine dall'unità prima assoluta. La nozione di alterità 


ó concepibile in rapporto con le altre due nozioni di eomplicatio et expli- 
1 ! fec i 1 


L 


b 


pa 


catio, che si troveranno piü avanti e specialmente nel libro n, cap. 3. 
Fra i tanti passi, che potremmo riportare a proposito dell'aiterites (ed 
importante dal lato gnoseologico é quanto dice il Cusano nel 2e «o- 
niecturis, n, 12, p. 87) il piü significativo ei sembra questo, in cui 
si mettono à coníronto unità ed alterità: « Omnia creat Deus etiam 
* alterabilia et mutabilia et corruptibilia; tamen alteritatem et muta- 
« bilitatem corruptionemque non creat, cum ipse sit ipsa entitas, non 
«ereat interitum, sed esse. Quod autem intereant aut alterentur non 
* habent a creante, sed sic contingit. Deus est causa efficiens materiae, 
«non privationis et earentiae, sed opportunitatis seu possibilitatis, 


^ 


quam earentia sequitur, ita quod non sit opportunitas absque carentia, 
«quae contingenter se habet. Malum igitur et posse peccare et mori 
«etalterari non sunt ereaturae Dei, qui est entitas. De essentia igitur 
« euiuscunque non potest esse alteritas, eum in ipsa non sit entitas, 
« nee sit in ipsa entitate. Nec est de essentia binarii alteritas, licet ab 
«ipso quod est binarius contingat adesse alteritatem. Sicut enim plura 
« pisa una proiectione, super planum pavimentum.proiecta, sic sehabent, 
«quod nullum pisum ant moveatur aut quiescat acqualiter cum alio, 


t 


« et alius sit locus et motus cuiuslibet, tamen illa alteritas et variatio 


^ 


non est à proiiciente omnia simul aequaliter, sed ex contingenti, 


^» 


quando non est possibile ipsa aequaliter moveri aut eodem in loco 
«moveri» (De ludo globi, n, p. 229). 


(24M 


/1 
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Amplius omnis inaequalitas »st ex aequali et excedente. 
Inaequalitas ergo posterior natia est aequalitate, quod per 
resolutionem firmissime probari potest. Omnis enim inaequa- 


minus est. Si igitur demas quod maius est, aequale erit; si 


vero minus fuerit, deme a reliquo quod maius est, et aequale 
fiet. Et hoe etiam facere poteris, quousque ad simplicia de- 
mendo veneris. Patetggiter quodomnis inaequalitas; demendo; 
ad aequalitatem redigitur. Aeqwualitas ergo naturaliter prae- 
cedit inaequalitatem$ Wed inaequalitas et alteritas simul sunt 
naturaigbi enim inaequalitas, ibidem necessario alteritas, 
et e converso. Inter duo namque ad minus erit alteritas. 
Illà vero ad unum illorum dujlieitatem faeient, quare erit 
inaequalitas. Alteritas ergo et inaequalitas simul erunt na- 
tura, praesertim eum binarius/Sit| prima alteritas et prima 


turà inaequalitatem, quare et alteritatem; aequalitas ergo 
aeterna. 
Amplius, si duae fuerfnt e:usae, quarum una prior sit 
altera, erit effectus prioris prior natura effegtu posteriorisgsed 
unitas vel est connexio, vel est «ausa connexionis-Índe enim 
aliqua eonnexa dicuntur, quia simul unita sunt. Binarius 
quoque vel divisio est, vel eausa divisionis, Binarius enim 
prima est divisio. Si ergo unita: eausa connexionis est, bina- 
rius vero:estli$a" divisionisf:ergo, sicut unitas est prior natura 
binario, ita efffémm connexio prior natura divisione. Sed divisio 
et alteritas simul sunt natum quare et eonnexio/ sieut 
unitas est aeterna, eum prior sit alteritate./ Probatum est 
igitur, quoniam unitas igse aeterna est,gf aequalitas aeterna, 
similiter et connexiofétn esse- aeternagas9. Sed plura aeterna 
esse non possunt. Si enim plura essent aeterna, tune quoniam 
omnem pluralitatem praecedemet unitaS$*aliquid | esset/ prius 
natura aeternitate, quod est inpossibile;Praeterea, si plura 
essent aeterna, alterum alteri leesset, ideoque nullum illo- 
rum perfeetum esset? et ita esset aliquod aeternum, quod 


a) A: similiter el connexio aeterna; B,C: similiter connemcionem esse aeternafg. 


"-. 





litas in aequalitatem resolvitur: nam aequale inter maius et * 
1 : H 
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non esset aeternum, quia non esset perfectumj'quod eum non 
sit possibile, hine plura aeterna esse non possunts Sed quia 
unitas aeterna est, aequalitas aeterna est, similiter et con- 
nexio: hine unitas, aequalitas? et connexio sunt unum. Et 
haee est illa trina unitas /), quam Pythagoras, omnium phbi- 
losophorum primus, Italiae et Graeciae decus, doeuit ado- 
randam (*).'Sed adhue aliqua de generatione aequalitatis ab 
unitate subiungamus expressius. 


(1) Anche questo dell'uniías trina à uno dei motivi piü frequenti in 
tutta la speculazione del Cusano, il quale dirà pià avanti nel De docta 
ignorantia stesso che unitrino é anche l'Universo, ed alla fine del De 
coniecturis (lib. s, p. 118), sull'esempio di S. Agostino, parlerà di una 
trinità anche nell'uomo. Ricordiamo peró che nel progresso del suo 
pensiero il Cusano non si é fermato allo schema trinitario indicato 
qui nel De docía ignorantia e cioé: unitas, alleritas e nexus. Vi rimane 
fedele nel De coniecturis; ma già nel De mente parla di posse fieri, posse 
facere, e nexus (De mente, cap. ll, p. 165) e nel De possest approda a] 
suo schema di carattere dinamico; possibilità, attualità e mnesso: 
« Sine potentia et actü atque utriusque nexu non est, nec esse potest 
*quiequam. Si enim aliquid horum deficeret, non esset. Quomodo 
«enim esset, si esse non posset? et quomodo esset, si actu non esset, 
* cum esse sit actus? et si posset esse et non esset, quomodo esset? 
* Oportet igitur utriusque nexum esse et posse esse, et actu esse et 
* nexus; non sunt alia et alia, sunt enim eiusdem essentiae eum non 
« faciant nisi unum et idem » (De possest, p. 260). Tale schema dialet- 
tico, che il Cusano dichiara « relucere in omnibus », si sforza poi di 
dimostrare anche nell'unità assoluta; e quindi eeco l'«unitrinitas 
« absoluta, a qua omnia unitrina id sunt quod sunt». Notiamo che a 
dilueidazione di quanto scrive il Cusano nel De docta ignorantia a pro- 
posito del principio unitrino servono i capi del De venatione sapientiae, 
21-206. 

(2) Sul principio unitrino nella scuola pitagorica ci permettiamo 
di rimandare il lettore a quanto abbiamo scritto nella memoria: Z/ pen- 
siero di Nicolo da Cusa ne'suoi rapporti storici, 'Torino, Bocca, 1911, 


pp. 47-51. 
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OAP. VIII 


De generatione aeterna. 


Ostendamus. nune brevissime ab unitate gigni unitatis 
oai. connexionem vero àb unitate proeedere et ab 
unitatis aequalitate. Unitas dieitur quasi ontitas ab ov. graeco ( 


voeabulo 9, quod latine ens dieitur, et est unitas*entitas. 
Deus namque est ipsa rerum entitas, forma enim essendi 
est, quare et entitas !. Aequalitas vero unitatis quasi aequa- 
litas entitatis, id est-aequalitas essendi sive exsistendi. Ae- 
qualitas vero essendi est quod in re neque plus neque minus 
est, nihil ultra, nihil infra. Si enim in re magis est, monstrosum 
Su si minus est, nec est £eneratio aequalitatis ab unitate; 
quod 2 elare eonspieitur, quando quid sit generatio attenditur; 
generatio enim unitatis repetitio est, vel eiusdem naturae 
multiplieatio a patre procedens in filium. Et haee quidem 
generatio in solis rebus caducis invenitur; generatio autem 
unitatis ab unitate est una unitatis repetitio, id est unitas 
semel, quod si bis, vel ter, vel deinceps unitatem multiplica- 
vero, iam unitas ex se aliud proereabit ut binarium, vel terna- 
rium, vel alium numerum; unitas vero semel repetita solum 
gienit unitatis aequalitatem, quod nihil aliud intelligi potest 
quam quod unitas gignit unitatem, et haec.quidem generatio 


Er wen. aeterna est. 


CAP. IX 


De connexionis aeterna processione. 








i | Que madmodum ceneratio unitati$ ab unitate est una uni- 
uu tatis repetitio, ita processio ab utr&que est repetitio repetitio- 
nis 9 illius unitatis, sive mavis dieere unitatis et aequalitatis 


a) À: quasi.... ab..... graeco. hb) In A manea tutto il periodo, che é necessario 
perché esplicativo del rapporto tra wnitas ed entitas. c) Manca il quod in A. 
d) A, B, C: ab wiroque est repetitionis, 


is! 


Pie 
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unitatis ipsius uniti6z9 Dicitur autem processio quasi quae- 
dam ab altero in alterum extensio, quemadmodum, cum 
dio sunt aequalia, tunc quaedam ab uno in alterum quasi 
extenditur aequalitas, quae illà eoniungat quodammodo -et 
connectaty' merito ergo dicitur ab unitate et aequalitate uni- 
t&tis connexio pr ocedere; neque enim connexio unius tantum 
est, sed ab unitate in aequalitatem unitas procedit, et ab uni- 
tatis aequalitate in unitiemeln. Merito igitur ab utroque pro- 
cedere dicitur eo quod ab altero in alterum quasi extenditur. 

Sed nee ab unitate nec A unitatis aequalitate gigni di- 
cimus connexionem, quoniam neqae ab unitate per repeti- 
tionem fitfKÁneque per multiplicationem; et quamvis ab unitate 
girnatur unitatis aequalitas et ab utrgque.f connexio pro- 
cedat, unum tamen et idem est unitas et unitatis ee 
et eonnexio procedens ab uiraque;-velut si de eodem dicatur: 
hoc, id, idem. Hoc ipsum quod dieitur id ad primum re fertur$ 
quod vero dieitur idem relatum conneectit et coniungit ad 
primum. Si igitur ab hoc pronomine, Lois est id, formatum 
esset hoe voeabulum quod est iditas M. sic dicere pos- 
semus: unitas, iditas, ide ntitas, NIS relationem 
quidem faceret iditas ad unitatem, identitas vero iditatis et 
unitatis designaret connexione m, satis propinque trinitati 
convenirent.| t fQuod autem sanetissimi nostri doctores unita- 
tem vocarunt mt Patr em, aequalitatem Filium, Méeonnexionem 

e dm, 


Spiritum. Sanctum O3 hoe. propter quandam similitudinem 


$) À: wnitas; B, C: unitio. Preferiamo wnilio, perché nel testo si vuol espri- 
mer? un coneetto diverso da quello espresso dà wnitas. Unitio ricorre anche in 
Boerio nel trattatello: De uniüate et wno. b) A, B, C: utroque. 
ut in A, 


c) Manea "ita 


(I) Con tale nozione dell'iditas cfr. i] principio del dialogo De ge- 
nesi, dove si: parla dell'idem in quanto es? diversorum. causa (p. 127). 

(2) Tra i dottori, a cui accenna il Cusano, possiamo annoverare 
S. Agostino, che di unitas ed aequalitas parla nel De vera religione, 
cap. 90, e nel De írinitate, 1, 4; S. Bonav entura, che a lungo parla di 
nexus él Commento is Sentenze S. "T'omxisao, che di aequalitas fa 


menzione (Summa, 1l, r, 11, 49). 
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a ad ista eaduea fecerunt. Nam in patre et filio ést quaedam 
B eommunitas«naturae, quae una est, ità quod j/ipsa natura | 
H fius patri est aequalis. Nihil enim magis vel minus huma- 
d nitatis est in filio quam in patre, et inter eos quaedam est | 
M connexio. Amor enim naturalis alterum eum altero conneetit 
| - et hoe propter similitudinem eiusdem naturae, quae in eis | 
P est, quae à patre in filium descendit; et4K i hoc ipsum filium 29^ c 
" plus diligit quam alium seeum in humanitate convenientem, | 
1j Ex tali quidem£'Ticet distantissimavsimilitudine Pater dictgs? : 
| est unitas, l'ilius aequalitas, eonnexio vero-Amor gem "Spiritus M. 
Sanctus, ereaturarum respeetu tantum, prout infrafetiam suo ^ d 
locóxostendemus. Et haee est meo arbitratu, iuxta Bythago- f 
ricam inquisitionems trinitatis in unitate; et unitatis in tri- Y 
nitate semper adorandae mamnifestissima inquisitio. » 
CAP. X, 
Quomodo intelleetus trinitatis in snitatedf x 
supergreditur omnia. ; 1 
4 
l 
Nune inquiramus,quid sibi velit Martianus e. quando ait 3 


philosophiam ad huius trinitatis notitiam ascendere volentem 
eireulos et sphaeras evomuisse./Ostensum est in prioribus 
uünieum simplieissimum maximiff, et quod ipsum tale non 
sit nee perfeetissima figura eorporalis, ut est sphaera, aut 
superfieialis, ut est eireulus, aut reetilinealis, ut est trian- 
gulus, aut simplieis rectitudinis, ut est lineags*ed ipsum super 
omnia illa est, ita quod illà, quae aut per sensum/ aut imagi- 
nationem4 aut rationem 6um matürabbus appendieiis attin- 





(1) Probabilmente i] Cusano vuol riferirsi a quel passo di ManzrANo 
CarELLA, dove appunto si parla della triade come espressione di una 
perfetta creazione, la monade si adatta a Dio, la diade alla materia 
procreante, e la triade alle forme ideali (De mwptiis Philologiae et. Mer- 
curii, De arithmetica, lib. vir), ed à quell'altro, dove si parla della sfera, 
prodotta dalla rotazione di un circolo (De geometria, lib. v1). 
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guntur, necessario evomere oport at, ut ad simplicissimam et 
abstraetissimam intelligentiam perveniamus, ubi omnia. sint 
unum ^4, ubi linea sit triangulus, wl circulus sit^ sphaera, ubi 
unitas sit trinitasfet e eonverso.ubi aceidens sit substantia, 
ubi corpus sit spiritus, motus sit quies et efetera huiusmodig 
ét tune intelligitur, quando quodlibet in ipso uno intelligitur, 
ünum et ipsum unum omnia et per consequens quodlibet in 
ipso omnia, Et non reete evomuisti sphaeram, eireulum et 
huiusmodi, si non intelligis ipsam unitatem maximam neces- 
sario esse trinam; maxima enim nequaquam reete intelligi 
poterit,si non intelligatur trina, ut exemplis ad hoe utamur 
convenientibus. 

Videmus unitatem intellectus non aliud esse quam intel- 
ligens, intelligibile et intelligere. Si ieitur ab eo, quod est 
intelligens, velis te ad maximum transferre et dieere maxi- 
mum esse maxime intelligens, et non adifeias ipsum etiam 
esse maximé'"intellieibile et maximg intelligere, non reete de 


. 
-— 


unitate maxima et perfeetissima concipis. Si denim unitas 
est maxima et perfectissima intelleetio, quae sine istis cor- 
relationibus tribus nee intelleetiof nec perfectissima intel- 
lectio esse poterit, non reete unitatem concipit, qui ipsius 
unitatis trinitatem non attingit. Unitas enim non nisi trinitas 
€e8t, nam dieit indivisionem, diseretionem/ et connexionem. 
Indivisio quidem ab unitate est, similiter diseretio, similiter 
et unio sive connexiog [faxima igitur unitas non aliud est 


quam indivisio, diseretio et connexio et quoniam indivisio 


est, tune est aeternitas sive absque prineipio, sieut aeternum 
a nullo divisum*quoniam discretio est, ab aeternitate immu- 
tabilg^ est! et quohiam connexio sive unio est, ab utroque 
procedit. Adhuc eüm dieo: unitas est maxima, trinitatem 

4) À; ubi omnia sunt unum: B. C: omnia Sunt wunwm. b) A, B, OC: et. 


EM 
e) A, B, C: ummatabiit. 


iN 


(1) A questa parte del De docta ignorantia si riferisce il Cusano nel 
dialogo De genesi (p. 184! colle parole: « De trinitate late in primo- 
* doctae ignorantiae libello videre potuisti, ubi nostrum parvulum in- 
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T. dieo (P. Nanf cum dico: /unitas, dieo/prineipium sine prin- 
E i 1 ar. : MOS e. [cM y. he A: - 
WE eipio; eum? maxima, principium g€ prineipio 9? eum illa 
a Uu 2/ uo per verbum /est/ eopulatio 9 et unio, dico processionem ab i 
ue i mete : À E Am : j 
1 utroque. Si Igitur ex superioribus manifestissime probatum | 
fu est unum esse maximum, quoniam minimum, maximum et 
connexio unum sunt, ità quod ipsa unitas est et minima et 
maxima et unior hine eonstat quomodo evomere omnia ima- jj d 
" . 1 » * * » " * ] ] 
einabilia et rationabilia necesse est philosophiam, quae uni- j 
; o M. "Y Ere Li AMA 4 F 
tatem maximam non nisi trinam simplieissima intellectione | 
voluerit comprehendere.f/Admiraris autem defljis, quae dixi- f- 
mus, quomodo volentem maximum simplici intelleetione 1 
appraehendere necesse sit rerum differentias et diversitates 
ae omnes mathematieas figuras transilire, quoniam lineam J 
diximus in maximogfsuperficiem et cireulumgé et sphaeram. 
/ * & z pO x. ; , jJ 
j: Unde ut aecugtur ó intelleetgus, ad hoe te faeilius indubitata 
à manuduetione transferre eonabor, ut videas ista necessaria 
atque verissima, quae te non inepte, si ex signo ad veritatem 
E te elevaveris/verba transumptive intelligendo, in stupendam 
v ac suavitatem adducent; quoniam in doeta ignorantia profieies 
, | . . . . * 8 nr ] 
"- in hae via, ut4*qQuantum studioso seeundum humani ingenii EJ 
vires elevato eoncediturzg^videre possis ipsum unum msS«emmmme ; 
maximum]fincompraehensibile, Deum unum et trinum semper 
benedietum. 
a) Nell'edizione A manca tutta la frase. b) A: copulatio; B, C: copula, 4 
€) A: acuetux. T raa d 
* 
A6 — P 
; « telleetum, Dei tamen donum optimum, explicuimus eirca trinitatem ». ] 
» Anche laltro riferimento fatto dal Cusano al suo libro de JDocía $gno- E 
rantia nel De venatione sapientiae (cap. 21, p. 315) allude à questa parte 4 
di esso. Possiamo citare in proposito anche il Capo 17 del Je vi- T 
sione Dei, in cui con argomenti analoghi a quelli svolti nella sua opera E 
maggiore egli tende a dimostrare: « Quod Deus, non nisi unitrinus, 5 
« videri perfecte potest» (p. 197). En 
[ 
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CAP. XI, 


(uod mathematica nos iuvet plurimum 
in diversorum divinorum appríehensione (f. 


Consensere omnes sapientissimi nostri et divinissimi sum 
iessimage doctores visibilia veraeiter invisibilium imagines 
essef atque creatorem imeem ita cognoscibiliter a ecreatu- 
ris videri posse/ quasi in speculo et in aenigmate. Hoe 


d n——: 


autem,quod spiritualid, per se a nobis inaffingibilia, sym- 
bolice investigentur, radicem habet ex fis quae superius dieta 


bs 


, 


(D) A spiegazione di questo capo. serve quanto il C. ha scritto nel 
De coniecturis per dimostrare « symbolicum exemplar rerum numerum 
* esse» (lib. r, cap. 4, p. 77); dove dice: « Rationalis fabricae naturale 
«quoddam pullulans principium numerus est. Mente enim carentes, 
«uti bruta, non numerant. Nec. est aliud numerus, quam rationis 
*explieatio explicata. Adeo enim numerus principium eorum, quae 
*ratione attinguntur, esse probatur, quod eo sublato nihil omnium 
*remansisse ratione convincitur. Nec est aliud rationem numerum 
*explicare et illo in costituendis coniecturis uti, quam rationem se 
*ipsa uti, ac in sui naturali suprema similitudine cunota figere, uti 
* Deus, mens infinita, in verbo coaeterno rebus esse communicat». 
A schiarimento della differenza tra il concetto del numero secondo 
i Pitagorici e il concetto del numero secondo il C. giovano due passi 
del De possesí, dove appunto meglio si illumina il valore semplice- 
mente dialettico del numero in rapporto all'Unità prima assoluta. 
credeva esserci derivazione di numero nella trinità, e dice: « Nequa- 
*quam, quia numerus, quem tu conspieis dum haee dicis, est mathe- 
«maticus, et ex mente nostra elicitus, cuius principium est unitas. 
« Sed trinitas in Deo non est ab alio principio, sed est principium. Vides 
* ergo primum principium unitrinum ante omnem numerum; sicut ergo 
« Deum magnum credere debes sine quantitate discreta seu numero» 
(p. 257). Piu avanti poi espone il medesimo concetto piü chiaramente 
mettendo in contrapposto l'astrattezza della mmatematiea colla vivacità 
del reale concreto: « Unitas, quae de Deo dicitur non est mathematica, 
*Sed est vera, et viva, omnia complicans. Nec trinitas est mathema- 
« tica, sed vivaciter correlativa (p. 260). 
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b 
sunt? quoniam omnia ad se invicem quandam/;nobis tamen 
oeeultam et incompr&áehensibilemf habent proportionem, xt 
ex omnibus unum exürgat universum, et omnia in uno 
maximo sint ipsum unum. Ét quamvis omnis imago aece- 
dere videatur ad similitudinem exemplaris; tamen praeter 
maximam imaginem, quae est hoe ipsum quod exemplar in 
unitate naturae, non est imago adeo similis/ aut éeti,m aequas- 


lis/ 


e$se possit, ut iam ista ex superioribus nota faeta sunmn:. 


exemplari, quin per infinitum similior ase aequalicr 


Quando autem ex imagine inquisitio fi. necesse.est nihil 


dubii apud imaginem esse, in euius transsumptiva propo:- 
tione ineoenitum investigatur, eum via ad incerta non nisi 
per praesupposita et certa esse possit. Sunt autem omnia 
sensibilia in quadam eontinua instabilitate propter possibili- 
tatem materialem in ipsis abundantem. Abstraetiora autem 
istis, ubi de rebus eonsideratio habetur, non ut appendieis 
materialibus, sine quibus imaginari nequeunt, penitus eare- 
ant, neque penitus possibilitati flaetuanti subsint £ firmis- 
sima videmus atque nobis eertissima, ut sunt ipsa mathemze- 
tiealia, quare in illis sapientes exempla indagandarum rerum 
per intelleetum solertes$ quaesiverunt, et nemo antiquorum, 
qui magnus habitus est, res diffieiles alia similitudine quam 
mathematica aggressus est, ità ut Boethius (5), ille Romane- 
rum literatissimus, assereret neminem divinorum seientiam, 
qui penitus in mathematieis exercitio eareret, attingere posse. 
Nonne Pythagoras, primus et nomine et re philosophus, omnem 
veritatis inquisitionem in numeris posuit? Quem Platoniei et 


Q) À: subsit. « 


(1) Cfr. Bozzio, De arithmetica, lib. 1: « Quibus quatuor partibus 
« (della Matematica) si eareat inquisitor, verum invenire non possi, 
« ae sine hae quidem speculatione veritatis nulli recte sapiendum est:. 
Per ció poi che si riferisce alla scienza di Dio, potremmo citare anche 
il primo libro del De Trinitate di Boezio, opera che per molti motivi 
dobbiamo ritenere fonte di primo ordine per il Cusano. 
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nostri etiam primi in tantum seeuti sunt, ut Augustinus (f) 
noster et post ipsum Boethius (?) affirmarent indubie nume- 
run ereandarum rerum in animo eonditoris prineipale exem- 
plar fuisse. Quomodo Aristoteles, qui singularis videri voluit 
prbres confutando f), aliter nobis in mathematieis specierum 
diflerentiam tradere potuit quam quod ipsas numeris eom- 
paiaret? Et idem dum de formis naturalibus, quomodo una 
sit in alia, seientiam tradere vellet, ad formas mathematieas 
necessario convolavit dicens: sicut trigonus in tetragon 0., 


4 ita inferior in superiori (*). Taceo de innumeris exemplis 


" * 


eius similibus. Aurelius etiam Augustinus fPlatonieus 49. 
quindo de quantitate animae- et eiusdem immortalitate et 
eg«eris altissimis investigavit; ad mathematica pro adiu- 
toro eonvolavit. Ista via Boethío (f) nostro adeo placere vis: 
est ut constanter assereret omnem veritatis doetrinam in 
multitudine et magnitudine comprgehendi. Et si velis ut 
conpendiosüs dicamg nonne Epicurgorum de atomis et inani 


7; 


— 0T ——L. 4 


4) I! passo piü esplicito di S. Agostino che possiamo in proposito 
citare é questo: « Numerum costituendum apud se vidit omnium na- 
« turarum ereaturarum conditor Deus (S. AaosTINO, ÁAd Orosium contra 
« Priscil. e£. Origen. », cap. 8). pr ü (e € 

2) « Arithmeticam ille huius mundanae molis conditor Deus pri- 
mim suae habuit ratiocinationis exemplar» (Borzio, De arith., 1, 1). 

8) Il Cusano si riferisce specialmente alla Me/afisica, r, 5, dove 
Aristotele, dopo aver esposte le dottrine dei Pitagoriei sul numero, 
brevemente le confuta. 

(4) Si riferisee ad Aristotele Zvica EÉud. (1, eap. 6), dove si mette 
appinto in rapporto il trigono al tetragono come inferiore a superiore. 

5) Veramente in S. Agostino é frequentissimo il ricorrere ad en- 


m] 


titàmatematiche pro adiutorio, anzi in lui e! é tutta un? interpretazione 
mistica di moltissimi numeri; ma il Cusano si riferisce in modo spe- 
ciale al trattatello ps.-agostiniàno Je quantitate animae, nel quale spe- 
cialnente dal eapo 7 al capo 12 si continua a pigliar motivo da figure 
geonetriche e da entità matematiche (tra cui importatissimo il punto) 
perlo svolgimento dottrinale dell'arromento. 

6) Anche qui il Cusano si riferisce al De arithmetica, 1, 1 di Boezio, 
dov« questi sulla base della distinzione tra quantità continue e quantità 
disc:ete fa consistere ogni conoscenza nella dottrina della magnitudo e 
delli multitudo. Tale opinione si ripete poi in tutti i libri di matematica 
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sententia, quae et Deum negat et cunetam veritatem collidit, 
solum a Pythagorieis et Peripatetieis mathematiea demonstra- : n 
tione periit?;/non posse scilicet ad atomos indivisibiles et sim- f 


pliees deveniri, quod ut prine ipium ljpieurus supposuit. Hae 
veterum via ineedentes, eum ipsis eoneurrentes dieimus, cum 
ad divina non nisi per symbola aeecedendi nobis via pateat, 
quod tune mathematiealibus signis propter ipsorum incor- 


ruptibilem eertitudinem convenientius uti poterimus. 


CAP. XII 


Quomodo signis mathematicalibus sit 
utendum in proposito. 


Verum quoniam ex antehabitis constat maximum simpliei- 
ter nihil horum esse posse, quae per nos seiuntur aut conei- 
piuntur; hine, cum ipsum symboliee investigare proponimus, 
simplieem similitudinem transilire necesse est. Nam cum 
omnia mathematiealia sint finitaf et aliter etiam imaginari 
nequeant? si finitis uti pro exemplo voluerimus ad maximum 
simplieiter ascendendé ^f primo necesse est figuras -mathe- 





matieas finitas, considerare cum suis passionibus eft rationi- 
bus; secundo M ipsas rationes correspondenter ad infinitas 
bean b 4E 


tales figuras tr: ansferre; post ! iaee tertio adhue altius 1psas 
rationes infinitarum fig urarum tranSumere ad infinitum sim- 
plex. absolutissimum etiam ab ommi figuras &t tune nostra 
ignorantia incomprAehensibiliter docebitur, quomodo de altis- 
simo reetius et verius sit nobis in aenigmate laborantibus 
sentiendum. 


a) A, B, €: ascendendi. Ma cfr. verso la fine del Capo 183 ad non quanta ascen- 
dendo. b) In À manca secundo. 


di Boezio (De arithmetica, lib. 11, De musica, lib. v, De geometria, lib. 1), 
donde il eonstanter del Cusano. Ricordiamo che sul passo del De arithme- 
lica di Boezio si appoggia un'altra volta il Cusano quando nel De mente 
(cap. 10, p. 164) tratta espressamente della questione: « quomodo com- 
« praehensio veritatis est in multitudine et magnitudine ». 
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Ita igitur agentes et sub direetione maximae veritatis 
incipientesf'dieimus,quod saneti viri et elevatissimi ingenii, 
qui se figuris applicarunt, varie locuti sunt. Anselmus devo- 
tissimus veritatem maximam rectitudini inffnitae compara- 
vit 8); quem nos sequentes ad figuram reetitudinis, quam 
lineam reetam imaginor, eonvolemus. Alii peritissimi trini- 
tati superbenediectae triangulum trium aequalium et rectorum 
angulorum compararunt; 8t quoniam talis triangulus neces- 
sario estjinfinitis lateribus (ut ostendetur) diei poterit trian- 
gulus infinitus; et hos etiam sequ£mur. Alii, qui unitatem 
infinitam fieurare nisi sunt, Deum cireulum dixerunt infini- 
tum. Illi vero, qui actualissimam Dei existentiam eonsidera- 
runt, Deum quasi sphaeram infinitam affirmarunt./Nos autem 
istos omnes simul de maximo reete coneepisse et unam omnium 
sententiam ostendemus. 


CAP. XIII 


d 


De passionibus lineae maximae et infinitae. 

Dieo igitur si esset linea infinita fyilla esset reeta, illa 
esset triangulus, illa esset eireulusgj9€t esset sphaera; et pa- 
riformiter si esset sphaera infinita, illa esset triangulus; eir- 
eulus, et linea; et ita de triangulo infinito atque eirculo 


infinito idem dieendum est. Primum autem quod linea infi- 
nita sit receta patet. Diameter eireuli est linea reeta, et eir- 
cumferentia est linea eurva máior diametro; si igitur curva 


(1) Cfr. S. AsskLMo, De veritate, cap. 19:/« Summa veritas per se 
* subsistens nullius res est, sed cum aliquid secundum illam est, tune 
« eius dicitur veritas vel rectitudo infinita ». 

(2) Spesse volte ritorna il Cusino Sülla nozione di linea infinita 
che complica in sé tutte le figure, per ragionare della complicazione 
del tutto nella Unità prima assoluta; e fra tutti i passi, che potremmo 
citare, giova riferir questo delP/d. de sap., n, p. 147 in cui meglio si 
comprende il valore simbolico della linea infinita in rapporto al valore 
delPinfinitas reale: « Quando te de rectitudine, ad lineam contracta, 
* transfers ad absolutam infinitam rectitudinem, tune in ipsa rectitu- 
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linea in sua eurvitate reeipit minus, quanto ceireumferentia 
fuerit maioris eireuli? iegitur eireumferentia maximi cireuli, 
quae maior esse non potest, est minime eurva, quare maxime 
recetas (Coineidit ieituar cum maximo minimum, ita ut ad 
oeulum videatur necessarium esse,quod maxima linea sit 
recta maxime et minime eurva. Nec hie potest remanere seru- 


PR n a —rcETEeC A : 


pulus dubii, quando in.fieura hie lateraliter videtur, quo- 
modo areus c d 
maioris  eireuli 


?, 


— 
E - 


o e s plus recedit à eur- 

vitate quam areus 

e f minoris eir- 

euli,Yquare linea 

reeta a 5 erit ar- 

eus maximi cireu- 

g !  ]li, qui maior esse 
non potest. fa vi- 

detur quomodo maxima et infinita lineà necessario est reetis- 


UUNCMNCENE E I rete uccmcantonmtp Bf 


sima, eui curvitas non opponitur, immo 'ecurvitas/ipsa maximaé 


« dine intueberis omne formabile complicari,; et omnium rerum species. 
« Et quomodo ipsa rectitudo est exemplar, praecisio, veritas, mensura 
«Seu iustitia, bonitas seu perfectio omnium, quae sunt aut esse pos- 
« sunt, et actualitas praecisa et inconfusa omnium existentium et fieri 
« possibilium, ità quod ad quameunque speciem seu existens oculos 
« convertis, si mentem ad infinitam rectitudinem elevaveris, reperies 
«ipsam praecisissimam eius veritatem exeniplarem neque deficientem ». 
Piü esplieitamente nel De visione Dei (cap. 18, p. 1945; « Si infinitas 
«esset contrahibilis ad aliquod nominabile, ut est linea aut superficies 
« aut species, ad se attraheret id ad quod contraheretur. Et implicat 
«infinitum esse eontrahibile, quia non contraheretur sed attraheret. 
«Si enim dixero infinitum contrahi ad lineam, ut eum dico infinitam 
*lineam, tune linea attrahitur in infinitüm, desinit enim linea esse 
* linea, quando non habet quantitatem et finem. Infinita linea non est 
«linea, sed linea in infinitate est infinitas. Et sicut nihil addi potest 
* infinito, ita infinitum non potest ad aliquod contrahi, ut sit aliud . 
«quam infinitum. Infinita bonitas non est bonitas, sed infinitas, infi- 
: nita quantitas non est quantitas, sed infinitas, et ita de omnibus ». 
Tale infinitas poi conchiude essere Dio, il quale solo e ipsa absoluta 
infinitas. 
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lineag est rectitudo? et hoe est primum probandum./Secundo 

& Qictum est lineam infinitam esee»triangulum maximulm, circu- 

| lum et sphaeramga fet ad hoc ostendendum oportet,ut in weis 
Ámitis videamus,quid sit in potentia finitae lineae? et quia quig- 
quid £m est in potentiaf hoefínfinità estj actu, erit nobis ela- |/ /;; 
rius id, quod inquirimus. Et primo scimus quod linea finita in ^" 


^ longitudine potest esse longior et recetior, et iam probatum 
est maximam esse longissimam atque rectissimam. 
: Secundo, si linea «& b, remanente puneto a immobili, eir- 4 
cumduceretur quousque b veniret in j 
c, ortus est triangulus; si perficitur B ke 
cireumduetio, quousque 5b redeat ad 9C TSKC 
»: initium, ubi incepit, fit eireulus. Si P A /Á X 
" iterum ,a,remanente immobili bycir- f V Á Y 
" cumdueitur quousque perveniat ad Í v/ | 
: locum oppositum, ubi incepit, qui l d j 
: sit d, est ex linen a beta d effecta X 
una continua linea, et semieireulus NC 
E deseriptus, et si, remanente 5 d dia- ar E : | 
metro immobili, cireumdueatur se- 
micireulus, exoritur sphaera, et ipsa sphaera est ultimum 
de potentia lineae totaliter existens in actu, quoniam sphaera 
non est in potentia ad aliquam 
4 figuram ulteriorem. Si igitur in AES. a r 
. potentia lineae finitae sunt istae l 
. | ^, figurae, et linea infinita est omnia X 
: actu, ad quae finita est in po- NS » 
tentia, sequitur infinitum *) esse M UR 
triangulum, cireulum et sphae- 
ram, quod erat probandum. Et quia fortassis clarius hoe vi- 
dere velles quomodo quae in potentia est finitum, ea est actu 
^ infinitum, adhue de hoc te certissimum reddam. 
a) À: infinitam. 
2 
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CAP. XIY. 


£4 i4 


Quonsdo-infinita linea sit triangulus. 


Imaginativa, quae genus sensibilium non traseendit, non capit 
lineam posse triangulum esse, eum improportionabiliter ista 
in quantis differant, &rit tamen apud intelleetum hoc facile. 
Nam iam eonstat non nisi. unum possibile esse maximum et 
infinitum. Deinde eonstaty 7quoniam omnia duo latera euius- 
libet trianguli simul iuncta tertio minora esse hon possuntg* 
trianguli cuius unum latus est infinitum, alia non esse minora. 
Et quia quaelibet pars infiniti est infinita, necessarium est 
omni funec éuius unum latus est infinitum, alia pari- 
formiter esse infinita. Et quoniam plura, esse] infinita]non 
possunt, transcendenter intelligis triangulum infinitum. ex 
pluribus lineis eomponi non posse, licet sit maximusZ ve- 
rissimus triangulus, incompositus et simplieissimus. Et quia 
verissimus triangulus ee, qui sine tribus lineis esse nequit ; 
erit. necessarium ipsam unicam infinitam lineam esse tresj et 
tres esse unam simplieissimam. Ita de angulis, quoniam non 
erit nisi angulus unus infinitus, et ille est tres anguli et tres 
anguli unus. Nee erit iste maximus triangulus ex lateribus et 
angulis compositus, sed unum et idem est linea infinita et 
angulus, ita quod et linea est angulus, quia triangulus linea 
Adhue poteris te iuvare ad huius intelligentiam per ascen- 
sionem a triangulo quanto ad non A quantum. Nam omnem 
triangulum quantum habere tres angulos aequales duobus 
rectis manifestum estf*et ita,quanto unus angulus est maior, 
tanto alii minoress &t licet angulus unusquisque possit augeri 
usque ad duos rectos exclusive et non maxime seeundum 
prineipium primum nostrum; admittamus tamen quod maxime 
augeatur usque ad duos rectos inclusive, triangulo permanente; 
tunc Imanifestum| |est/riangulum unum angulum habere, qui 


a) À: non ad. 


x fa AME 
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est tres, et tres esse unum./Pariter viderf poteris triangulum 
lineam esse, quoniam cum" omnia duo latera trianguli quanti 

simul iuneta tanto tertio samt* longiora, 
quanto angulus, quem faciunt, est duobus 9 
reetis minorsut angulus ba c, quia duo- | 
bus rectis niulto est minor£*hine lineae | 

x ba et ac/simul iunctae multo longiores [9 
mmt 0 c. Iritur qnanto angulus ille maior/ / A 
fuerit, ut b d c, Kt superficies minorgfuare / i t 
si per positiodem angulus valeret duos / / N A 
recigs, resolveretur in lineam simplieem X 
totus triangulus. Unde cum hae positio- J/ N 

* ne, quae in quantis impossibilis est, iu- KW A. 

e vare te potes, ad non quanta ascendendo, BEL 0 
in quibus quod in quantis est impossibile, vides per omnia 
necessarium; et in hoc patet lineam infinitam esse triangulum 
maximum, quod erat ostendendum. 

^ 

CAP. XV 
Quod ille triangulus sit cireulus/«T 
Deinde elarius videbitur triangulum esse eireulum. Nam 
ponatumeued sit triangulus a b c exesibebe- per positionem, per 
cireumduetionem lineae a b quous- -"(ae$ar.s 
que 5 venigt in c, à. fixo remanente4 
non habet dubium, quando linea a b 
esset infinita/ et penitus eireumdu- 
ceretur bf quousque rediret ad.ini- 
tium, cireulum maximy Ciiédéieli , pfcu- 
;* ius bc est portiog £t quia est portio 
areus infiniti, tunc est linea reeta b e 
.* et quoniam omnis pars infiniti est à 
I füni à, igitur bc non est minor inte- , 
|». gri adtibitu circumferentiae infinitaegrit igitur b c non tantum 
portio, sed completissima circumferentia. Quare necessarium 
L5 
b / 


32 DE DOCTA IGNORANTIA 


est triangulum a b c esse cireulum maximum. e quia b.c eir- 
eumferentia est linea receta &, non degit» maior a b infinitg, cum 
infinito non sit maius; nee sunt duae lineae, quia duo infinita 
esse non possunt. Quare linea infinita, quae est triangulus, est 
etiam eireulus, quod fuit propositum. 

Adhue quod linea infinita sit sphaera, ita manifestüh 
esps-jinea a b est cireumferentia maximi eireuli;? immo et 
cireulus 9, ut iam probatum est; et est in triangulo de 5 
dueta in c, ut supra dictum esig Éed b c est infinita linea, 
ut etiam statim probatum est. Quare «a b rediit in c, supra 
se reditione completa, S£ nee hoe est, sequitur spnaeram 
necessarie exortam ee ee ex tali revolutione circuli supra s$ej 
ét quia supra probatum est ab c esse eireulum, triangulum 
et lineam? habemus nune probatum esse etiam sphaeram. 
Et ista sunt quae investigare proposuimus. 


CAP. XVI 


Quomodo translative maximum se habeat ad 
omnia, sicut maxima linea ad line T 


Postquam nune manifestum est,quomodo infinita linea est 
omnia illa actu infini. quae in potentia sunt giünitd habe- 
mus translative in maximo simp licifiifpariformiter düomodo ^ 
ipsum maximum est actu maxime omnia illa, quae in po- 
tentia sunt simplieitatis absolutae. Quidq uid enim possibile 
est, hoe est aetu ipsum maximum. m: ixime, non ut ex pos- 
sibili est, sed ut maxime est, "sieuf ex linea triangulus edu- 
citury et infinita linea non est tri langulus : ,ut ex finita edu- 
eitur, sed aetu est triangulus infinitus, qui est idem cum 
linea. Praeterea ipsa possibilitas absoluta non est aliud in 
maximo quam ipsum maximum actu, sieut linea infinita est 
aetu sphaera; seeus in non maximo, nam ibi potentia non 
est aetus, sicut linea finita non est triangulus.| IUnde hic vi- 
detur magna speculatio, quae de maximo ex isto trahi potest, 


à) In B, C manca recta. b) A: est. c) A, B, C: sit. d) À: circulum. 
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quomodo ipsum est tale quod minimum est in ipso maximum, 


jíà quod penitus omnem oppositionem per infinitum super- 
greditür, "ex quo prineipio possent de ipso tot negativae ve- 
ritates 9? elici quot seribi aut legi possent. Immo omnis theo- 
logia per nos appraehensibilis ex hoe tanto prineipio elicitur, 
propter quod maximus ille divinorum serutator Dionysius 
Areopagites in Mystica sua t heologia (!) dieit beatissimum 


Barptolemaeum?*| mirifiee intellexisse theologiam, qui aiebat 


eam maximam pariter et minimam; qui hoe enim intelligit 
omnia intelligit, et^omnem intellectum ereatum ille super- 
greditur. Deus enim, qui est hoc ipsum maximum, 1t idem 
Dionysius de divinis nominibus dicit (C), non istud quidem 
est et aliud non est, neque alicubi est, et alieubi non; nam 
sicut omnia, ita quidem et nihil omnium. Nam, ut idem in fine 
Mystieae theologiae concludit (), tune ipse super omnem 
positionem est perfecta et singularis omnium eausa, et super 
ablationem omnium est excellentia illius, qui simpliciter abso- 


Tutus ab omnibus et ultra omnia est: Hine concludit in Epi- 


stola ad Gaium (*) ipsum super omnem mentem atque intel- 
ligentiam nosci. Et ad hoe concordanter ait Rabbi Salomon 3 


a) A, B: veritates; C: veritatis. 





(1) II Cusano si riferisce al cap. 1, 88 del De mystica theologia. I1 Cor- 
derio (che ha curato l'edizione migliore, che noi abbiamo delle opere 
dell'Areopagita) ha creduto di poter identificare il beatissimo Barto- 
lomeo, di eui parla lo Pseudo Dionigi, colapostolo Bartolomeo: Dro- 
NYSII ÁREOPAGITAE, Opera, curante Barthol. Corderio, Venetiis, 1765, 
VOL T, p. 503. 

(2) Il Cusano si riferisce specialmente al cap. vir, 8 8 del De divinis 
nom?nibus, dov'é la formola: « Deus in omnibus omnia et nihil in ullo », 
fondamentale anche nella speeulazione del Cusano. 

(9) Cfr. DioNvsir AnkoPAGrTAE, De mystica theologia, cap. v. 

(4) Qui si tratta della prima delle quattro lettere attribuite all'Areo- 
pagita, dirette & Caio. 

(9) Per molti motivi crediamo di poter identificare il Rabbi Salomon 
citato qui, e piü avanti (1, 4), col Rabbi Salomon ben Isaae, o Isaa- 
cide, ehe, vissuto in Francia nellxr secolo, fu uno dei piü celebri 
commentatori della Bibbia, tanto da essere, come dice Bartolocio di 
Celleno, stimato apud Iudaeos princeps expositorum (cfr. G. BAgrOLOCIO 
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omnes sapientes convenisse quod s cientiae non appraehendunt 
ereatorem, et non Breq uva quod est nisi ipse; et apprae- 


Li 


hensio nostra respectu ipsiusjest ? defectus appropinquandi 


D] 


a) In B, € manea l'est. 

pg CxkrnENO, Bibliotheca magna rabbinica, Evoma, 1675-98, vol. 1v, .p. 880). 

Intanto sono da escludersi le altre identificazioni possibili: e ocioé 

à da escludere anzi tutto che il Ousano volesse parlare del Rabbi 
Salomon ben Gabirol ben Iehuda, perché, — se é vero che molti passi 
dell'opera di lui Fons vitae (specialmente del lib. v), hanno contatto 
eon dottrine del Cusano, il che si comprende benissimo quando si 

pensi che il Fons vitae fu senza dubbio una delle vie per cui il Neo- 
platonismo s'infiltró nella Scolastica, — storicamente pero il Fons vilae 
ai tempi del Cusano si attribuiva ad Avicebron citato anche dal Cusano 
(Compendium, cap. xvi), come, prima di lui, da Guglielmo d'Alvernia, 

Alberto Magno, e Tommaso d'Aquino per ragion di polemica, e da 
Ruggero Bacone e Duns Scoto per amor di consenso, e dopo di lui 
dal Bruno. É solo grazie alle ricerche del Munk che il Fons vitae si 
dimostró opera non piü di un Avicebron, ma del Giudeo di Malaga 
citato. (Cfr. S. Muxk, Melanges de philosophie juive et arabe, Paris, 
1857-59, vol. r, p. 40. e sgg.). D'altra parte, é da &seludere anche un 
riferimento al Liber sapientiae attribuito a] Salomone biblieco, perché 
tale libro é dichiarato apocrifo da S. Gerolamo: ora il Cusano, che piü 
avanti cita insieme Rabbi Salomon e S. Gerolamo, conoscendo adun- 
que questo, doveva sapere anc he che era apocrifa p opera presunta di 
gueule. (Su ció efr.: Io. Cun. Worr, Bibliotheca Hebrea; Hamburgi, 1715- 
33, p. 1046). Ma i motivi positivi cid ci hanno c an vinta dell" identifica- 
zione, che s! é detta, sono: 1» che pià avanti il Cusano cita come opera del 
Babbi Salomon un liber ducis; orbene si nel catalogo del Bartolocio, 
come in quello del Wolf si dà come opera dell Isaacide appunto un 
Liber gubernatoris (Worry, op. cit., p. 1068; Banrorocio, op. cit., p. 382: 
efr. anche FaAsnicIO, Bbliogr aphia cis, Hamburgi et Linsien. 1713, 
p. 13); 2e ehe il Cusano cita, sempre nel passo già citato (I, cap. 14), 
insieme S. Gerolamo e Rabbi Salomon, dov!é da notare che, se quello 


fu forse il pià grande commentatore della Bibbia tra i IET Ta Rabbi 


Salomon ben Isaae lo fü tra gli Ebrei. Il Bartoloeio poi dice: quando 
dicitur Rabli Salomon sine addito, potius intelligendum est de Salomon Iarchi, 
quam de alio, il che appunto e il nostro caso. E vero, d'altra parte, che 
l| Isaacide serisse in ebraico, ma, essendo egli dottiagitad, pose ai suoi 
libri note in francese ed in latino per dilucidare i passi piü difficili; 
ció deve aver favorito la diffusione anche fuori delle scuole rabbiniche 
delle opere di lui, che il Cusano poteva benissimo leggere, essendo egli, 
come ci é detto dad Trittenhem, conoscitore anche dell'ebraico. 
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c2 
Ir 


appraehensioni eius. Et propterea idem alibi coneludens dieit: 
laudetur ereator, in cuius essentiae comprehen- 
sione inquisitio seientiarum abbreviatur, et sa- 
pientia ignorantia reputatur, et elegantia verbo- 
rum fatuitas. Et ista est llla docta ignorantie,. quam 
inquirimus, per quam Dionysius ipu solum inveniri posse, 
non alio arbitror prine Iplo quam praefat o0, mult tiplieiter osten- 
dere nisus est. 

Sit igitur nostra specula tio,/ quam ex isto, quod infinita 
curvitas est infinita rectitudo; elieimusj? ;rangumptive in 
maximo; de simplieissima et infinitissima eius e ssentia? quos: 
méem ipsa est omnium essentiarum simplicissima essentia; 
ac quomodo omnes rerum essentiae, quae sunt, fuerunt, 

1 4ut erunt, actu semper et aeternaliter sunt in ipsas ipsa 
essentia,et ità omnes essentiae samt" ipsa omnium essentia? 

.4€ quomodo ipsa ommnium essentia ita est quaelibet quod 

simul omnes et nulld' singulariter (5)? ac quomodo ipsa ma- 

xima essentia, uti infinita linea est omnium linearum adae- Ze 
quatissima «etipura: pariformiter est omnium essentiarum ; 
adaequatissima mensura. /Maximum enimgreui non opponitur 
minimum, necesSario est-omnium adaequatissima mensura; 
non maior quia minimum, non mínor quia maximum. RUN 
autem mensurabile cadit inter maximum et minimum. Est 
igitur adaequatissima et praecisissima omnium essentiarum 
mensura infinita essentia (?). 


M4 o— sor 


(1) Anche questa formola, muütuata dallo Pseudo- Areopagita: Deus 
omnia et nihil omnium, ricorre spesse volte nelle opére del C usano; cone 
uno dei passi T asplis iti in proposito possiamo citare il « cap. xi del 
De visione Dei 192), dove la formola si giustifica con la nozione della 
docta ignor ess 

(2) Pare in contrasto con quanto dice qui il Cusano dell' infinita 
essentia misura di tutte l'essenze, quanto afferma nel De mente à pro- 
posito della mente come misura del tutto: « Quando enim attendis 
«mentem esse absolutam quandam mensuram, quae non potest esse 
« maior nee minor, cum sit incontracta ad quantum, et eum hoc attendis 
«ilam mensuram esse vivam, ut per seipsam mensuret, quasi si cir- 
* cinus vivus per se mensuraret, tune attingis quomodo se faciat no- 
* tionem, seu exemplar, ut se in omnibus attingat». (De mente, cap. ix, 


ux | 
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Et adhue.ut hoe clarius videas, considera, si linea infi- 
nita. constitueretur ex infinitis pedalibusf et alia ex infinitis 
bipedalibus, illas nihilominus aequales esse necesse esset, 
cum infinitum non sit maius infinito. Sicut igitur unus 9 pes : 
non est minor in linea infinita quam duo pedes, ita infinita 
linea non est maior plus uno pede quam duobus immo, 
cum quaelibet pars infiniti sit infinita, tunc unus pes lineae 
infinizae ita eum tota infinita convertitur sieut duo pedes. 
Pariformiter eum omnis essentia in maxima sit ipsa maxima, 
non est maximum nisi adaequatissima mensura omnium 
essentiarum£$ lleque reperitur alia praecisa mensura cuius- 
cunque essentiae quam illa; nam omnes aliae defieiunt/ et 
praecisiores esse possunt, ut hoe superius est elarissime 
ostensum. 


CAP.- XVII 
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Ex eodem 
profundissimae doetrinae. 


Pd 


Adhue cirea idem fínea. finita est divisibilisf et infinita 
indivisibilis, quia infinitum non habet partes, in quo maxi- 
mum coineidit eum minimo. Sed finita linea non est divisi- 
bilis in nonelineam, quoniam in magnitudine non devenitur 
ad minimum, quo minus esse non possit, ut superius est 


à) unus manea in C. 


p. 63). I1 contrasto peró, a cui sembra creda anche il FionENTINO (7l risorg. 
filos. nel quattrocento,Napoli,.1685, pp. 50-1), non esiste come appare evi- 
dente a chi mediti su queste parole del Cusano stesso, che si leggono 
poco prima di quelle poc'anzi citate: « Mens, prima imago complieationis 
« simplicitatis infinitae, vim harum complicationum sua vi complectens, 
« est locus seu regio necessitatis complexionis, quia quae vere sunt 
« abstracta sunt et non sunt materialiter, sed mentaliter ». Il che vuol 
dire ehe, data la distinzione tra l'essere ed il pensiero e dato il loro 
rapporto di somiglianza, in quanto l'essere non é altro che il pensiero 
entificato di Dio, questi, in quanto é infinitas, € misura nell'ordine onto- 
logico, laddove la mente 6 misura nell'ordine gnoseologico. 
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ostensum; quare finita linea in ratione lineae est indivisibilis. 

Pedalis emer linea non est minus linea quam cubitalis; relin- 

quitur ergo quod infinita linea sit ratio lineae finitae. Ita maxi- 

mum simpliciter est omnium ratio, ratio autem est mensura. 

Quare reete ait i£ Aristotelesin Meta physieis primum esse 
aA ARENIS 


EUM ^ — : . : . - . A T. 
Imeirum et mensuram omnium, quia omnium ratio (!). 


Adhue, sieut linea infinita est indivisibilis, quae est ratio 
lineae finitae, et per consequens immutabilis et perpetua, ita 
et ratio omnium rerum (quae est Deus benedietus) sempiterna 
et immutabilis est. Et in hoe 9 aperitur intellectus magni 
Dionysii dicentis essentiam rerum ineorruptibilem (*), et 
aliorum, qui rationem rerum aeternam dixerunt. Sicu: ipse 
divinus Plato, qui, ut refert Caleidius, in Phaedone dixit (*) 


a) A: haec; B, C: Aoc. 


: (1) Molti sono i passi della Metafisica di Aristotele (specialmente 
del libro ix) à cui potrebbe riferirsi l'aecenno del Cusano: i] pit per- 
Spiecuo peró ci pare questo (lib. 1x, p. 1052 ) 15-90): Aw xQ&i :Ó £v 
tiva. vó àOioévo ouv civat, Ozxeo vBe Óvww xai (Oíq. xoowvà 1 
v6co 1| eios i] Otxvotq. 1] [4o] và OXo xai &Oiwag£vo. MáAwta 82 cx) 
uÉvQov elvat zo vov éxáotov yévovuz xui xvoubrata vo 70000, £vi£ÜÜev 
YOàQ xai &£xi và &AAa &Ar|AvÜev. 

(2) Il passo, a cui allude il Cusano, ó molto probabilmente quello 
del De divinis nominibus (cap. 13, 8 3), in cui l'Autore, dopo aver dimo- 
strato che é l'uno l'origine di ogni molteplicità, sostiene che tale inità, 
essenza di ogni cosa, é incorruttibile: tanto é vero che, se tale unità 
fosse tolta, le cose tutte perirebbero ben tosto; le opinioni stesse pro- 
fessate intorno alla sua Uniti prima assoluta. 

(3) Pareechi sono i passi del Fedone che parlano dell'uno e della 
3ua compartecipazione nel molteplice (cfr. XLv, 97, A- B; vun, 104, D- E; 
in tale dialogo peró non si trova punto la nozione di exemplar, giac- 
ché dell'uno vi si diseorre non già in senso cosmogonico, ma sclo in 
senso dialettico, nó pià né meno di quello ehe avvenga nel Parmeride e 
nel jSo/ista. In quanto a Calcidio. egli nel suo commento al Timeo a 
lungo discorre di quanto pensava Platone sugli esemplari o ide», su 
eui il demiurgo avrebbe modellate le cose: tale opinione di Plstone 
Calecidio ha cura di mettere in rapporto coll'opinioni analoghe dei filo- 
Sofi anteriori e posteriori a lui (cfr. Carcermio, Im Tiümaeum Pla'onis, 
cap. 901 e segg.). Sull'interpretazione che il Cusano dà della teoria 
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unum esse omnium rerum exemplar, sive ideam, uti in se est; 
in respectu vero rerum, quae plures sunt, plura videntur exem- 
plaria. Nam cum lineam bipedalem, et aliam tripedalem, et 
sic deinceps, eonsidero, duo oeeurrunt, seilicet ratio lineae, 
quae est in utraque et omnibus una et aequalis, et diver- 
sitas, quae est inter bipedalem et tripedalem. Et ita alia vi- 
detur ratio bipedalis et alia tripedalis. Manifestum autem est 
in infinita linea non esse aliam bipedalem et tripedalem, et ? 
illa est ratio finitae. Unde ratio est una ambarum linearum, 
et diversitas rerum sive linearum non est ex diversitate ra- 
tionis, quae est una, sed ex accidenti, quia non aeque ratio- 
nem participant, unde non est nisi una omnium ratio, quae 
diversimode partfeipatur. Quod autem diversimode par tici- 
petur, hoe evenit quia probatum est superius non posse esse .4« 
duo aeque similia, et per consequens praecise aequaliter 
partieipantia unam rationem. Nam non est ratio in summa 
aequalitate partieipabilis nisi per maximum, quod est ipsa 
ratio infinita; sieut non est nisi una unitas maxima, ità non 
potest esse nisi una unitatis aequalitas. Quae quia est aequa- 
litas maxima, est ratio omnium, sicut ? enim non est nisi 
una linea infinita, quae est ratio omnium finitarum, et per 
hoe, quod finita linea eadit necessario ab ipsa quae est in- 
finita, tune etiam per hoe non potest esse sui ipsius ratio, 
sieut non potest esse finita pariter") et infinita. Unde sicut 
nullae duae liie finitae possunt esse praecise aequales, eum 
praecise aequalit: is, quae est maxima, non sit nisi ipsum 
maximum, ita esse non reperiuntur duae lineae aequaliter 
rationem unam omnium partécipantes. 


* 
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à) À: sicut; B, C: sic. b) pariter manca in B. C. 


^ 


] 


delle idee in Platone, rimandiamo a quanto abbiamo seritto nell'opera 
nostra: J| pensiero di Nicoló Cusano ne? suoi rapporti storici, ''orino, 1911, 
p.64 e sgg. Qui basti dire che é dottrina costante del C. Punità del- 
Dessdtsiar primo, in confronto alla molteplicità di exemplaria od idee, 
come pur era ammesso nell' esemplarismo agostiniano (cfr. su ció i 
seguenti passi del Cusano: Jdiotae, lib. 1, p. 142, 7diotae, lib. uu, cap. 5, 
p. 154; cap. 10, p. 164; De (udo globi, lib. 11, pp. 224 e 229). 
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LIBER I 39 
Praeterea, linea infinita non est maior in bipedali quam 
bipedalis, neque minor, ut superius dietum est, et ita de 
tripedali et ultra; et cum sit indivisibilis et una, est tota in 
UM finita, sed non est tota in qualibet finita seeundum 
participationem et tinitationem, alioquin 9 quando esset tota 
in hipe )e di dli, non posset esse in tripedali, sicut bipedalis non 
est tripedalis. Quare est ita ! tota in qualibet, quod est in 
nulla, ut una est ab aliis distineta per finitationem. Est 
; ita quod quaelibet 
hoe quidem eoniunetim considerandum est. Et elare 
videtur quomodo maximugp est in qualibet ré et in nulla, et 
hoe non est aliud. nisi .maximum eum sit in eadem ratione 
in qualibet re, sieut quaelibet res 


igitur linea infinita in qualibet linea tota. 
in ipsa. Et 


in ipso, et sit ipsamet 
ratio, quod tune maximum sit in seipso. Non est ergo aliud 
esse maximum metrum et mensuraf omnium quam maximum 
simpliciter esse in seipso, sive maximumj/Nulla igitur res est 
in seipsa nisi maximum, et omnis res, ut in sua ratione, est 
in seipsa, quia sua ratio est maximum. 

Ex his quidem potest se intellectus iuvare et 


C in simili- 
tudine lineae 


infinitae ad maximum simplieiter super omnem 
| | 


intelleetum in sacra ignorantia plurimum proficere, nam 


hoc nunc elare videmus quomodo Deum per jemotionem. 
participationis entium invenimus. Omnia enim entia entitatem 
partieipant. Sublata igitur ab omnibus entibus participatione, 
remanet ipsa simp ; lieissima entitas, quae est essentia omnium 
entium, et non eonspieimus ipsam talem entitatem, nisi in 
doc seiua ignorantia, quoniam eum omnia partieipantia en- 
titatem ab animo removeo, nihil remanere videtur. Et pro- 
CÜMSENGES Iur gae 

pterea magnus Dionysius dicit intellectum Dei magis aece- 
dere ad nihil quam ad aliquid (5). Saera autem ignorantia 
me instruit, hoe quod intelleetui nihil videtur esse maximum 
ineompraehensibile. 

4) À: alióquin; B, C: alioqui. b) ita manca in C, 


(1)Ripetute volte, come già si é detto, si"trova tale opinione negli 
seritti dello Pseudo- Dionigi: un. passo evidentissimo in proposito é 


quello che si legge nel De divinis nominibus, cap. m, S 7. 
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Quomodo ex eodem manuducimur ad intelleetum 
partieipationis entitatis. 


- 
Em 
poer 


» 


Amplius non satiabilis noster intelleetus eum maxima 
suavitatey vigilanter per praemissa incitatus, inquirit ,quo- 
modo hane participationem unius maximi possit elarius in- 
tueriFet iterum exemplo infinitae reetitudinis linealis se iuvans 
ait: Non est possibile eurvum, quod reeipit magis et minus, 
esse maximum aut minimum, neque eurvumj ut curvumf 
est aliquid, quoniar. Casus à recto. Esse igitur, quod in eurvo 
est, est ex partieipatione reetitudinis, eum maxime et mi- 
nime eurvum non sit nisi reetum. Quare quanto eurvum est 
minus eurvum, ut est cireumferentia maioris ceireuli, tanto 
plus partieipat de reetitadine, non. quod partem eapiat, quia 
reetitudo infinita est impartibilis, sed linea receta finita quanto 
maior, tanto videtur plus partieipare de infinitate lineae in- 
finitae maximae 9, Et sieut finita receta, in hoe quod reeta, 
in quod quidem reetum eurvitas minima resolvitur, secun- 
dum simplieiorem partieipationem  partieipat infinitam, et 
eurvum non ita simplieem et immediatam, sed potius me- 
diatam et distantem, quoniam per medium reetitudinis quam 
partieipat, ità aliqua sunt entia immediatius entitatem maxi- 


SEN 
«I aai m EE. — eium 
£ 5 *e- 


mam in seipsa subsistentem participantia, ut sunt simplices 
finitae substantiae; et sunt alia entia non per se, sed per 
. medium substantiarum entitatem partiecipantia, ut aecidentiaf , . | 
À Xnde illa diversa participatione non obstantef adhue, ut ait 
Aristoteles gf, reetum est sui et obliqui mensura, sieut; infi- 
nita linea lineae rectae et eurvaef ità maximum omnium 


a) A: maxime; B, C: maximae. 


(1) Ecco il passo a cui si riferisce il Cusano: Kai vào và  sÜÜesi 
1 J M] * 1 A 5 - -. — 
xai c0tÓ xai vó xoumÜAov ywooxonev: xQwijc yàg d&uqoiv Ó xavàvw, 


tó 0& xaumóAov oUO £avvoU, oUve voU euü£oc (De anima, 1,5, p. 411 a 5-7). 
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qualitereujque diversimode partieipantium [E in hoe aperitur 
intelleetus illius, quod, dieiturf substantiam nón capere wasd,us 
nee minus, Nam hóCyMta verum, sicut linea reeta finitaf in 
eo quod recta/non suscipit magis et minus; sed quia finita, 
tune per diversam participationem infinitae/ una respectu 
alterius maior aut minor est nec u&Quam duae reperiuntur 
aequales. Curvum vero, quo ad partieipationem rectitudinis, 
recipit magis et minus et consequenter per ipsam partici- 
patam rectitudinem sic" reetum recipit magis et minus. 
Et hine est quod accidentia ,quanto magis participant sub- 
stantiam, nobiliorem tanto adhue $ nobiliora, 9f Et in hoe 


—" 


. videtur, quomodo non possunt esse nisi entia aut per se aut 


per alia entitatem primi partieipantia, sieut non inveniantur 
nisi lineae aut rectae d curvae. 

Et propterea reete divisit Aristoteles C) omnia quae in 
mundo sunt in substantiam et accidens. Substantiae Igitur 
et accidentis una est adaequatissima mensura, quae est ipsum 
inaximum simplieissimum, quod ? licet neque sit substantia, 
neque aecidens, tamen ex praemissis manifeste patet ipsum 
potius sortiri nomen immediate ipsum partieipantium, seilicet 
substantiarum, quam accidentium. Unde Dionysius maximus 
ipsum plus quam substantiam sive supersubstantialem (?) 9 


—9 nno 
— — Á 


- 


&) A: ad; B, C: adhuc. b) A, B: quod ; C: quid. e) A, É c: substantialem, 
p" 7 t nan 


"n 


(1) I1 medesimo concetto si trova nel De coniecturis, cosi formulato: 
* Omnia in mundo dabilia in hoc differenter se habent, aliter quidem 


*in uno absorpta est unitas in alteritate, aut e converso aliter in$ 


*-alio seeundum plus atque minus, propter quod ad maximum aut 
* minimum simpliciter non deveniretur. Unde quanto unitas formalis 
* minus in alteritatem, transit tanto nobilior, quia unior (r, 19, p. 86). 

(2) La distinzione tra sostanza ed accidente é fondamentale, come 
tutti sanno, in Aristotele, il quale ne parla pereió in molti luoghi. 
Vedi specialmente Metaf., lib. IV, Cap. 7 (per l'accidente) e cap. 8 (per 
la sostanza), che sono i luoghi a cui forse particolarmente si riferiva 
il Cusano. 

(3) Ripetutamente nel capo 1 del De divinis nominibus dello Pseudo- 
Areopagita ricorre la nozione di brepobotoc, 0 supersubstantialis, la quale 
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voeat, potius quam superaeeidentalem, quoniam multo magis 
est aliquid dicere supersubstantiale esse, quam superaeeiden- 
tale; propterguedeies maximo ? convenientius attribuitur. 
Dieitur autem supersubstantiale, hoe est seilicet non substan- 
tiale, quia hoe inferius eo, sed supra substantiam, et ita est 
negsativum verius maximo conveniens, ut infra de nominibus 
Dei dieemus. Posset quis ex superioribus multa eirea aeei- 
dentium et substantiarum diversitatem et nobilitatem inqui- 
rere, de quibus h$e loeus tractandi non existit (7). 


CAP... XIX 


, 


inFiwitu 
'Trandiioptio (GanSONET Lech fia ten maximam. 


Nune de eo, quod dictum et ostensum est,/maximam 
lineam esse triangulum maximu niyiem orantia doeeamur. Osten- 
sum est maximam lineam triangulum; et quia linea est 
simplieissima, erit simplieissimum trinumg£rit omnis angulus 
trianguli linea, eum totus triangulus sit "inea; fuare linea 
infinita-est trina. Non est autem possibile plura e$se infinita; 
quare illa trinitas est unitasy Praeterea/cum angulus maiori 
lateri oppositus sit maior, utn ceometria ostenditur, et hee 
sit triangulus, qui non habet latus nisi infinitum, erunt an- 
euli maximi et infiniti. Quare unus non est minor aliis/nee 
duo maiores tertio, sed quia// extra infinitam quantitatem 


a) B: hine maximo. b) À: quia; DB, C: sicut. 
COEXZCU SETS quede 


si applica nel De mystica theologia (cap. 3) anche a Cristo. 'Tra tutti i 
passi citiamo questo, che.gioverà anche a mostrare gli stretti rapporti 
di pensiero tra l'Areopagita ed il Cusano: « Supra substantias est illa 
«Ssupersubstantialis infinitas, et supra mentes illa supra mentem uni- 
« tas, et omnibus ratiocinationibus inscrutabile est illud supra ratio- 
« cinationibus unum; omnique verbo ineffabile est illud supra verbum 
«(De divinis nom., cap. r, S 1). 

(1) Della sostanza e degli accidenti e dei loro rapporti parla espres- 
samente il Cusano nel Je mente (cap. x1, p. 166) ed al principio del 
lib. 11 del De /(udo globi (p. 225). 
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bo $ £g 

non posent?) esse quantitas, ita extra unum angulum infi- 
nitum non possunt esse alii. Quare unus erit in a lio et 
omnes tres unum maximum Jj 'Insuper ; Sicut maxima linea non 
plus est linea quam tri iangulus, cireulus, vel sphaera, sed in 
veritate est illa omnia absque compositione, ut ostensum 
est? ità econsimiliter maximum simplieite lr est ut maximum 
libe: ale, quod possumus dicere essentia un; est ut triangulare, 
TM : 

et potest diei trinitas; est ut eirceul: areg et] potest. diei unitas; 


— -— 
t 
L 


S : «—(—Ál 
est ut sphaerale, et potest diei actualis existentia, Est igitur 


€Ó€— 





jj imaximum. essentia trina, una actu; nece est aliud essentia 


quam trinitas, nee aliud trinitas quam exei nee aliud ae- 
tualitas quam unitas, trinitas, vel essentia,licet verissimum 
sit maximum ista esse identice et BRHURELE Sicut igitur 
verum est maximum esse et unum esse, ita verum est ipsum 
trinum esse, eo modo quo veritas trinitatis non contradieit 
simplicissimae unitati, sed est ipsa unitasfHoce autem aliter 
possibile non est quam ut per similitudinein trianguli maximi 
attingibile est. 

Quare ipsum verum triangulum, atque simplieissimam. 
lineam ex praehabitis scientes modo quo hoe homini possi- 
bile est, in docta ignorantia trinitatem attingemus. Nam vide- 


/; mus quod non reperimus angulum unum et post alium et 


tertio adhue alium, ut in triangulis finitis, quoniam alius,*et 


2Uualius,et alius in unitate trianguli absque eompositione esse 


non possuht, $ed unum absque numerali multiplieatione tri 


niter est; auare recte quidem doctissimus À ueustinus. ait: 


*Dum fnctpia numerare trinitatem, exis veritatem f. 


! 


a) À: possel; B, C: potest. ' if 


(1) Anche qui il Cusano é molto impreciso nel riferire l'opinione 
degli altri, poiché S. Agostino non ha mai usato una frase simile a 
quella che il Cusano gli attribuisce; quanturique alcuni passi delle opere 
di lui, specialmente nel De Trinitate, si possano in certo modo ricon- 
nettere a questa citazione del Cusano. Il luogo peró che piü vi si avvi- 
cina, é nel De musica (lib. 1, cap. 12), dove S. Agostino discute appunto 
dell'importanza dell'uno in quanto si riferisce al numerare, e quindi 
dei rapporti d'inferiorità dei numeri rispetto all'uno. 
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Oportet enim in divinis simpliei conceptu, quantum hoc possi- 
bile est, compleeti eontradietoria/ ipsa untécedentel praeve- 
niendojzputa non oportet in divinis conelpere distinctionem 
et indistinetionemj bi ivilampan-(] uo eontradieentia, sed illa ut 
in prineipio suo simplieissimo antecedenteg, ubi non est aliud 
distinctio ge indistinetio? et tune elarius eoneipitur trinitas 
et unitas esse idem (f). Nam ubi distinetio est indistinetio, 
trinitas est unitas; et e converso. ubi indistinetio est distin- 
etio, unitas est trinitas. Et ita de pluralitate personarum 
et unitate essentiae; Num ubi pluralitas est unitas, trinitas 
personarum est idem eum unitate essentiae; Bt e converso, 
ubi unitas est pluralitas, unitas essentiae est trinitas in per- 
soniss/et ita clare in nostro exemplo videntur, ubi simplicis- 
sima Tinea est triang ulus et e converso simplex tri: ingulus. 
est unitas linealis. Hie etiam videtur , quomodof anguli trian- 
esculi per unum, duo, tria wewmSMer "hon possunt, eum qui-. 
libet sit in duel Dott ait Filius: Ego in Patre, et Pater 
-in me (f clterum veritas trianguli requirit tres angulos. Sunt 
igitur Hie verissime tres angulif et unusquisque maximusf 
et omnes unum maximum. |Requirit insuper veritas acide 
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(Il) A migliore spiegazione di questo passo puó servire quest'altro, 
pur relativo alla coincidentia oppositorum, nel Liber pius de visione Dei 
(cap. Ix, p. 189); « Tu es essentia essentiarum dans eontraetis essentiis 
«utid sint, quod sunt. Extra te igitur, Domine, nihil est potest. Omnia 
«et singula tu, Domine, vides et cum omnibus quae moventur, mo- 
- veris, et cum stantibus stas. Et quia reperiuntur qui aliis sta vidus 
«moventur, tunc tu, Domine, stas simul ef nioveris, progrederis simul 
: et quiescis, quia es supra omnem stationem et motum, in simplicis- 
: sima et absolutissima infinitate, post quam quidem infinitatem est 

motus et quies, et oppositio, et quiequid dici aut concipi potest, 
« Unde experior quomodo necesse est intrare ealiginem et admittere 
«eoineidentiam oppositorum super omnem capacitatem rationis et 
«quaerere ibi veritatem, ubi occurrit impossibilitas ». Confronta il 
De possest, (p. 252): « Non est diffieile videre Deum esse absolutum ab . 
«omni oppositione et quomodo ea quae nobis videntur opposita in 
« ipso zu idem ». 

(2) Il Cusano si riferisce al versetto del Vangelo di S. Giovanni 
(x, 98): « Si autem facio, et si mihi non vultis credere, operibus credite, 
«ut cognoscatis, et credatis quia Pater in me est, et ego in Patre». 
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quod unus angulus non sit : alius; et ita h$c requirit veritas 


unitatis simplieissimae essentiae, quod tres illi anguli non 


sint aliqua tria distineta, sed unum, & | hoe etiam verum, 
est hie. Coniunge igitur ista, quae videntur opposita, ante- 
cedenter, ut praedixi f;et non habebis unum et tria/ vel e 


| converso, sed unitrinum seu triunumg fet ista est ve ritas pe 


LE 


CAP. XX 


Adhue eirea trinitatem, et quod non sit possibilis 
quaternitas et ultra in divinis. 


Uu ; 
Amplius requirit veritas trinitatis, quae est bifiitas, tri- 
num esse unum, quia dieitur triunum. Hoe autem non eadit 
in econceptuf nisi eo Dio agato correlatio distineta unit/ et et 
ordo distinguit. Unde sicuf isduim facimüs triangulum finitum,— 
primo est angulus unus, se ecundo alius, tertio tertius ab utro- 


quef et illi anguli adinvicem correlationem habent, ut sit 


| unus ex ipsis triangulusz ita quidem et in infinito infinitef, 


"Pamen coneipiendum est ita,quod prioritas taliter concipiatur 
in aeternitate, quod posteriorítas non 4 contradicat; aliter 
enim prioritas et posterioritas in infinito et aeterno cadere 


j,non possent. Unde pater non est prior filio/ et filius emeeewt 


posterior, sed ita pater est prior, quod filius non est poste- 
rior. Ita pater.prima persona, quod filius non est "post -hoe 
secunda; sed quati pater est prima absque prioritate, ita filius 
secunda absque posterioritate/et spiritus sanetus pariformiter 
tertia. Sed quia hoec superius dietum est amplius, sufficiat. 

Velis tamen cirea hane semper benedictam trinitatem ad- 
vertere quod ipsum maximum est trinum, et non quaternum, 
vel quinum, et ultra. Et hoe certe est notatu dignum; nam 
hoe repugnat simplieitati et perfectioni maximi; omnis enim 
figura polygonia pro simplieissimo elemento habet triangu- 
larem ^, et illa est minima figura polygonia, qua minor esse 


0) À: praedixit; B, C: praedizi. b) A, B, C: triangularem: intendo figuram. 
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nequit. Probatum autem est minimum simplieiter eum maxi- 
mo eoineidere. Sieut igitur se habet unum in numeris, ita 
triangulus in fizuris polygoniis. Sicüt igitur omnis numerus 
resolvitur dà unitatem, ita polygoniae in triangulum; maxi- 
mus igitur triangulus, eum quo minimus eoineidit, omnes 
fivuras polygonias complectitur. Nam, sieut unitas maxima se 
habet ad omnem numerum, ita triangulus maximus ad omnem. 
polygoniam. Quadrangularis autem figura non est minima, 
ut patet, quia ea minor est triangularis. Igitur simplicissimo 
maximo, quod eüm solo minimo coineidere potest, quadran- 
gularis, quae absque compositione esse non potest, cum sit 
maior minimo, nequaquam poterit convenireg Immo implieat 
econtradietionem esse maximum et esse quadrangulare; nam 
non posset esse mensura triangularium adaequata, quia.sem- 
per exeederet. Quomodo igitur esset maximum, quod non 
esset omnium mensura? [mmo quomodo esset maximum, quod 
esset ab alio et compositum et per consequens finitum? 

Et iam patetquare primo ex potentia lineae simplieis oritur 
triangulus simplex, quo ad polygonias, deinde circulus sim- 
plex, deinde sphaera simples, et non devenitur ad alias quam 
istas elementales fizuras adinvieem infinitas, improportiona- 
Miles, omnes figuras intra 86 complieantes, Unde, sieut si nos 
vellemus eoneipere mensuras omnium quantitatum mensura- 
bilium primo pro longitudine, neeesse esset habere lineam 
infinitam maximam eum qua eoineideret minimum, deinde 
pariformiter pro latitudine reetilineali triangulum maximum, 
et pro latitudine eireuli eireulum maximum, et pro profun- 
ditate sphaeram maximam, et eum aliis quam cum istis 
quattuor omnia mensurabilia attingi non possent, quia istae 
ómnes mensurae necessario essent infinitae et maximae, eum 
quo minimum coineideret, et cum plura maxima esse non 
possint, hine 9 ipsum unieum maximum, quod esse debet 
omnium quantorum mensura, dieimus esse illa, sine quibus 
maxima mensura esse non posset, lieet in se consideratum 
absque respeetu ad mensurabilia, nullum istorum sit, aut diei 


a) À: hinc; B, €: huic. 





^ 


- 
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possit veraciter, sed per infinitum et improportionabiliter 
supra. Ità maximum simplieiter, eum sit omnium mensura, 
ipsum illa esse dicimus, sine quibus ipsum omnium metrum 
posse esse non intelligimus. Unde maximum, licet sit EA 
omnem trinitatem per infinitum, trinum dieimus, quia aliter 
ipsum rerum, quarüm unitas essendi est trinitas, sieut in 
figuris unitas triangularis in trinitate angulorum consistit, 
causam simplieem, metrum et mensuram esse non intellige- 
remus;-licet in yeritate et nomen/et econeeptus noster trini- 
tatis/ semoto jo respectuj maximo nequaquam conveniat, 
sed per infinitum ab illa maxima et incomprAÁehensibili veri- 
tate deficiat. Habemus itaque maximum triangulum omnium 
triniter subsistentium mensuram simplieissimam, quemadmo- 
dum sunt operationes/ aetiones in potentia, obieeto, aetu tri- 
niter subsistentes; similiter visiones, intelleetiones, volitiones, 
similitudines, dissimilitudines, pulehritudines, proportiones, 
correlationes, appetitus naturales/et exetera omnia, quorum 
essendi unitas consistit in pluralitate, sieut est principaliter 
esse et operatio naturae consistens in correlatione agentis, 
patientis et communis ex illis resultantis. 


- 


CAP.AXXI , 


S, 
Transumptio circuli infiniti ad unitatem. 


Habuimus de triangulo maximo pauea quaedam; similiter 
de infinito ciyeulo subiüngamusg Circulus est figura perfeeta 
unitatis et simplieitatis. Et iam ostensum est superius trian- 
gulum esse cireulums €t ita trinitas est unitas. Ista autem 
unitas est infinita, sieut circulus infinituss Quare CSt imi, 
logailieet ^") unior aut identior omni expressibili unitate "EC 
atque per nos appraehensibili per infinitum Hn tànta est 
ibi identitas, quod omnes etiam relativas Oppositiones ante- 
cedit, quoniam ibi aliud et diversum identitati non opponuntura 


a) L'ineiso: si ita loqui licet manca in A. b) A: unitati; B, C: «nitate. 
7 EINEN — 
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zc comm; 
Ee " 


um 
i T * . Li » *oj * L - 
(quare 9? cum maximum Sit infinitae unitatis; tune omnia4quae 


ei eonveniunt,sunt ipsum absque diversitate et alietate, ut 
non sit alia bonitas eiusj et alia sapientia, sed idem. Omnis 
enim diversitas in ipso est identitas; ünde cius potentia cum «5 
sit Ar-eiesdieam) unissima, est et fortissima et infinitissima. 
lanta quidem est eius unissima duratio, quod praeteritum ( 
non est aliud à futuro et futurum non est aliud a praesenti 
in e sed sunt unissima duratio (M sive aeternitas sine * 
principio et fine; nam tantum est in ipso prineipig; quod et 
finis est in ipso principium./Haec aem omnia ostendit eir- 
culus infinitus sine prineipio et fine/ aeternus,indivisibiliter; 
unissimusze c; paeissimus NEt quia ille eireulus est maximus, 
eius diameter etiam est maximum. Et quoniam plura 6 ma- 
xima esse non possunt, est infantum ille eireulus unissimus, 
quod diameter est eireumferentia. Infinitms vero diameter 
habet infinitum medium. Medium vero est eentrum. Patet ergo ^ 
centrum, diametrum et cireumferentigim idem esse. Ex quo 
docetur ignorantia Vineomprfehensibile maximum esse, cui 
minimum non opponitur, sed centrum est in ipso eircumfe- 
rentia. /Vides,quomodo totum maximum perfectissime est intra , 


a) A, B: quaré*el ; C: quare. b) Anche questo inciso: at tta dicam manca in A. 
c) À: muütimus: B, €; maxima. Preferiamo il maschile, perché anche Boezio nei 
commenti agli Anal. pr., di Aristotele (t1, 23) usa la forma diameter al maschile, 
mentre femminile é ripetutamente nelle opere matematiche di Boezio la forma dia- 
melrus. d) A: plurima; p, €: plura. 


- Sr Ae, ÉL, -" 
Yo 


(1) E anche questo un motivo che, sulle tracce di S. Agostino, 
ritorna spesso nelle opere &losofiehe del Cusano, sempre a proposito 
della nozione di complicatio; nel De mente (cap. 9, p. 263) si legge per 
esempio: « Motus est explicatio quietis, quia nihil reperitur in motu, 
«nisi quies; sic Nunc explicatur per tempus, quia nihil reperitur in 
«tempore nisi Nunc ». E. nel De ludo globi (lib. x, p. 9282): « Anima ra- 
«tionalis est vis complicativa omnium notionalium complicationum;j 
« complicat enim complicationem multitudinis et complieationem ma- 
«gnitudinis, seilicet unius et puncti; complicat complieationem mo- 
« tuum, quae complieatio quies dicitur; nihil enim in motu, nisi quies 
« videtur; motus enim est de quiete in quietem. Complieat etiam com- 
« plicationem temporis, quae Nune dicitur. Nihil enim in tempore nisi 
«Nuno reperitur ». 


^oce5——— 
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omne4 f simplex et indivisibile, quia centrum infinitum; et extra 
omne Minois ambiens, quia eireumferentia infinit: ; et omnia 
penetrans, quia diameter infinitas principium omnium, quia 
centrum; finis omnium, quia eireumferentia: medium omnium, 
quia diameter. Causa effieiens. d centrum; formalis, quia 
diameter; finalis, quia eireumferentia. Dans esse, quia centrum; 
gubernans, quia dude conservans, quia eireumferentia, 
7t horum similia multa. A pprÁehendis itaque per intellectum 
quomodo maximum eum nullo est idemf neque diversum/et 
quomodo omnia in ipso, ex lpso et per ipsum, quia cireum- 
ferentia, diameter, et centrum. Non quod aut sit. eireulus/ 
aut. eireumferentia, diameter/ vel centrum, sed maximum 
tantum simplieissimum, quod per ista paradigmata investi- 
| gatury reperitur omnia ,quae sunt et non sunt,ambire a: 
ita quod non esse i ipso est maximum esse, sieut minimum 
est maximum, &t/mensura omnis circulationi S, quae est de 
potentia in aetumfet redeundo de aetu in potenti: amg, com - 
positionis à prineipiis ad individuaf et resolutionis indivi- 
duorum ad prineipia//et formarum perteetarum eireularium 


(L) Ció che il Cusano afferma qui intorno al massimo, « quod armibit 
quae sunt et non sunt», ó ripetuto e meglio egiustificató a proposito della 
sua nozione di possest. Ecco le sue parole: * Quia possest absolute 
* consideratum, sine applicatione ad aliquod nominatum, te qualiter- 
* cunque ducit aenigmatice ad omnipote ntem, ut videas omne quod 
* esse ao fieri posse intellivis supra omne nomen, quo id quod potest 
« esse est nominabile, immo supra ipsum esse et non esse, omni modo, 
« quo illa intelligi possunt. Nam non esse, cum possit esse per omni- 


& 


potentem, utique est actu, quia absolutum posse, est actu in omni- 
« potente. Si enim ex non esse potest aliquid fieri quaecumque potentia 
«utique in infinita potentia complicatur. Non esse ergo ibi est omhia 
«esse. Ideo omnis creatura. quae-potest de non esse in esse perduei, 
«ibi est ubi posse est esse et ipsum possest, ex quo te elevare poteris 
«ut supra esse et non esse, omnia ineffabiliter, aenigmatice tamen, 
« videas, quae de non esse per actu esse omnia in esse veniunt.» 
(.De possest, p. 155). Le medesime idee sono ripetute nel De venatione 
sapientiae, cap. 19 (p. 307); dove appunto, dopo aver identificato il possest 
con Dio con queste parole: « Solus Deus est possest, quia est actu 
quod esse potest», il Cusano dice che il possesí « est ante differentiam 
esse et non esse ». 


CUSANO. 
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etcireularium operationum et motuum super se et ad prin- 
eipium redeuntium, et eonsimilium omnium, quorum unitas 
in quadam circulari perpetuitate consistit ('). 
Multa hie de perfeetione unitatis ex hae figura cireulari 
trahi possent, quae, cum facilg,per unumquemque iuxta prae- 
Ne 
ess» admoneo, quomodo ommis theologia circularis et in cir- 
culo posita existit4$, adeo etiam quod vocabula attributorum 


missafpossint, brevitatis causa transeo. Hoe tantum notai 


de se invieem verificentur eireulariter, ut summa iustitia est 
suma veritas/et summa veritas est summa iustitiay/et ita 
de omnibus* ex quo, si extendere inquisitionem volueris, tibi 


infnita theologiealia iam occuita manifestissima fieri poterunt. 


 GéP. XXII. 


p 


Quomodo Dei providentia ceontradietoria unit. 


Ad hoe autem, ut etiam experiamur,quomodo ad altam | 
dueimur intelligentiam per praemissa, ád Dei providentiam 
inquisitionem applicemus. Et quoniam ex prioribus manife- 
stum est Deum esse omnium complicationem € etiam contra- 
dietoriorum, tune nihil potest eius effugere providentiam; sive 
edemr fecerimus aliquid/sive elus oppositum,/aut nihil, totum 


à) A: complicationwm; D, C: complicationem. 
mt Mm E 


(1) .A proposito di questo moto circolare dai principii agli individc: 
e la questi a quelli si. veda quanto il.Cusano ha scritto nei capi 5 e 7 
dd lib. u del De coniecturis. i | 

(2) Questo motivo della teologia circolare, in rapporto con le sue 
giustificazioni d'ordine metafisico, 6 ripreso e svolto dal Cusano nel 
lib. 1 dell Zdiota (pp. 144-145) e nel De visione Dei (cap. 3, pp. 181-189). 
N31 De ludo globi poi egli allarga la nozione di circolare anche all'anima, 
tmsportando tale nozione dal campo ontologico al eampo gnoseologico; 
il che gli é permesso da quell' intimo rapporto tra ontologia e gnoseo- 
logia, che forma una delle piü luminose novità di tutto il suo sistema 
(chr.: De ludo globi, lib. 1, pp. 215-216). 
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in Dei providentia implieitum fuit. Nihil igitur nisi secuncum 

2 Dei providentiam eveniet./Unde, quamvis Deus multa potais- 

set providisse, quae non providit nee providebit, multa etam 

4 providit, quae potuit non providere? tamen nihil addi poest 
divinae providentiaoffaut diminuij AE in similif humana natura 

simplex et una est;si nasceretur homo, qui etiam numqtiam 

nasei expectabatur, nihil adderetur/humanae inaturaej seut 

nihil demeretur ab illaJfsi non nasceretur, sicut nee «aum 

nati moriuntur; et hoc ideogquia humana natura eompleat 

tam eos qui sunt, quam qui nom sunt/ neque erunt, Icet 

esse potuerfnt. Ita licet eveniret & quod numquam everiet, 

| nihil tamen adderetur providentiae divinae, quoniam ipsa com- 
plieat tam ea,quae eveniunt, quam e& quae non eveniint, 
sed evenire possunt. Sieut igitur multa sunt in materia )»os- 
sibiliter, quae numquam. evenient, ita per contrarium qtae- 
eumque non eveniymt, sf'évenire possunt? si in Dei sunt jro- 
videntia, non sunt possibiliter, sed aetuz nee inde sequtur , 
Ag quod ista sint aetu. Sieut ergo dieimus,quod humana natura 
— infinita eomplieat et complectitur, quià non solum hommnes 
99qui fuerunt, sunt et erunt, sed qui possunt esse, licet num- 
- quam erunt, et ita eompleetitur mutabilia immutabilters 
2:$& Bieut unitas infinita omnem numerum ita Dei provideitia 
infinità eomplieat, tam ea quae evenient, quam quae non 

| evenient, sed evenire possunt et contraria, sieut genus em- 
plieat eontrarias differentiasgfet (à quae seit, non seit «um 
»^differentia temporum, quia non seit futura ut' futura, nee 
praeterita ut praeterita, sed aeterne et mutabilia immata- 

biliter. 


Hine inevitabilis et immutabilis est, et nihil eam ezee- 5 
dere »otest,et hine omnia ad ipsam providentiam relatane- j 


cessitatem habere dieuntur; et merito, quia omnia in Deo tunt $£ 
Deus, qui est necessitas absoluta. Et sie patet quod ea, quae 





S 
numquam evenient, eo modo sunt in Dei providentia, ut 
praedietum est, etiam si non sunt provisa ut eveniant et 
a) A: evenire; B, C: eveniret. 
"—À et 
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necesse est Deum providisse, quae providit, quia eius pro- 
videntia est necessaria et immutabilis; licet etiam opposi- 
tum eius providere potuit quod providit, nam posita compliea- 


tione, non ponitur res complieata, sed posita explieationog- 9€ 


ponitur complieatio: nam, licet cras possgm * legere vel non 
legere, quodcumque fecero, providentiam non evado, quae " 
contraria eompleetitur; unde quidquid fecero, seeundum Dei 
rav idest eveniet. 
Et ita patet quomodo per praemissa, quae nos docent 


maximum omnem anteire oppositionem, quoniam omnia qua--4 , 


litereunque eompleetitur et eompliecat, quid de providentia 
Dei et aliis consimilibus verum sit ,appraehendimus. 


OXP, XXII, 


Transumptio sphaerae infinitae ad actualem 
existentiam Dei $$. 


Conv enit adhue pauea quaedam eirea sphaeram infinitam 
speeulariV ^ Reperimus in infinita sphaera tres lineas maximas 
longitudinis, latitudinis et profunditatis/in centro eoncurrere. 
Sed eentrum maximae sphaerae aequatur diametro et eir- 
cumferentiae. Igitur illis tribus linc enin sphaera aequatur 


[diametro et-eireumferentiae «Igitur ilis.iribus. lineis Anfinite- 


sphaera. — centrggf: immo eentrum est omnia illa, sei- 


lieet longitudo, latitudo et ' profunditasg erit itaque maximum 
simplieissime atque infinite 'omnis longitudo, latitudo et 


Q) À: possum; B, C: possim. 


* 


(1) Per eapire meglio il riferimento che il Cusano fa in questo capo . 
della nozione di sfera infinita all'esistenza di Dio, ed in genere tuttii 
di lui riferimenti di entità matematiche ad entità metafisiche, oltre ad 
avere sott'occhio quello che egli dice dal lato gnoseologico a propo- 
sito di apprensione sensibile ed intellettuale delle figure matematiehe 
in genere e della sfera in ispecie nel De coniecturis (specialmente lib, rr, 
cap. 16), é uopo leggere anche il suo Complementum theologicum. 
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profunditas, quae in ipso sunt/'unum simplieissimum / indi- 
visibile maximumj £ifut centrum praecedit omnem latitu- 
dinem, longitudinem/atque pro funditatem et est finis omnium 
illorum/atque medium, quoniam in sphaera infinita centrum, 
crassitudo et eireumferentia idem sunt, &t sicut sphaera in- 
finita est penitus in aetu et simplicissima, ita maximum est 
penitus in actu simplieissime. Et sieut sphaera est aetus li- 
neae, trianguli et circuli, ità maximum est omnium aetus. 
Quare omnis aetualis existentia ab ipso habet, quidquid ae- 
tualitatis existit, et omnis existentia pro tanto existit actu, 
pro quanto in ipso infinito aetu est, et hinc maximum esty/et 
forma essendif'sive maxima aetualis entitas£ Unde I menides 


«31 
al 
Te mam ULL coe mre 


subtilissime considerans aiebatf Deum esS6,cui esse quo-* 


dlibet quod est, est esse omne id quod est (5. Sieut 
igitur sphaera est ultima perfectio figurarum, qua maior non 
est, ita maximum est omnium perfectio perfectissima, adeo 
quod omne imperfectum in ipso est perfeetissimum, sieut in- 
finita linea est sphaeraj et imeem curvitas est reetitudo/ et 
compositio simplieitasf et diversitas identitas/ et alteritas 
unitas f et ita de reliquis. Quomodo enim posset esse ibi 
aliquid imperfectionis, ubi imperfeetio est infinita perfeetio 
et possibilitas infinitus actus et ita de reliquis? 

Videmus nune clare, cum maximum sit ut sphaera ma- 
xima, quomodo totius universi et omnium in universo exi- 
stentium si unica simplieissima mensura adaequatissima, 
quoniam in ipso non est maius, totum quam pars, sieut non 
est maior sphaera quam linea infinita. Deus igitur est uniea 
simplieissima ratio totius universi, et sieut post infinitas eir- 
eulationes exoritur sphaera, ita Deus omnium eirculationum, 
uti sphaera maxima, est simplieissima mensura; omnis enim 
vivifieatio, motus et ihtelligentia ex ipso, in ipso, et per ipsum, 


a) A, O: est; B: sit. 
E 


——— 


(1) Nei frammenti di Parmenide non si trova un'espressione come 
à lui attribuita dal C., il quale probabilmente ha creduto riferirsi à 
Dio ció che qua e là Parmenide ba attribuito solo all'essere. 
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apud quem una revolutio octavae sphaerae non est minor, 
quam infinitae, quia finis est omnium motuum, in quo omnis 


cl - 
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motus ut in fine quiescit. Est enim quies maxima, in qua 
omnis motus quies est (Fx fin maxima quies est omnium mo- 
tuum mensura, sieut maxima rectitudo omnium circumfe- 
rentia m) et maxima praesentia sive aeternitas omnium tem- f 
porumgin in ipso eimim-oinnes motus naturales/ ut in fine quie- 
seunt, et omnis potentia in ipso perficitur/ ^ut in actu infinito. 
Et quia ipse est entitas omnis esse, et omnis motus est ad 
esser igitur quies motus estipse, qui est finis motus, seilicet 
forma et aetus essendi. Entia igitur omnia ad ipsum tendunt/ 
Et quoniam finita sunt et non possunt aequaliter participare 
finem, in eomparatione ad se invieem, tune aliqua partici- 
pant hune finem per medium aliorum, sieut linea per medium 
trianguli et eireuli in sphaeram dueitur, et triangulus per 
medium ceireuli, et eireulus in sphaeram per seipsum. 
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CAPZXXIV. 


De nomine Dei et theo logia affirmativa. 


Postquam nunce/auxiliante Deofexemplo mathematico stu- 
duimus in nostra ignorantia cirea primum maximum. peritio- 
res fieri, adhue pro eompletiori doetrina de nomine maximi 
inv estigemusgfet ist:tv quidem inquisitio, Si recte saepe dieta - 

menti habuerimus, facilis adinventionis eritZNam manifestum 
est, eum maximum sit ipsum maximum simpliciter, eui nihil 


(1) Tra tutti gli argomenti portati dal Cusano per dimostrare che 
veramente Dio é il luogo, dove tutto si concilia, e dove ogni diversità 
si annulla perché tutto si eguaglia nell'Znfinitas di lui, questo del moto : 
e della quiete uguagliantisi in lui ó uno dei piü ripetuti; se ne parla 
ed a lungo, per esempio, nel Ze visione Dei (p. 189), e nel De possest 
(p. 251), dov!'é detto: « Deus est motus maximus pariter et minimus, 
seu quietissimus ». 
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: opponitur, nullum nomen ei proprie posse convenire (Ps Omnia 
enim nomina ex quadam singularitate rationis,"per quam 
diseretio fit unius ab alio, imposita sunt; ubi vero omnia sunt 
unum, nullum nomen proprium esse potesig f 

*" Unde reete ait Hermes Trimegistus (5: Quoniam Deus est 


universitas ewe, tunc nullum nomen proprium est eius, 
suoniam aut S! necesse esset omni nomine Deum/aut omnia 
eius nomine nuncupari, eum ipse tn sua simplicitate complicet 

omnium rerum universitatem; inde secundum ipsum 99f pro- 

prium nomengfquod ineffabile per nos dieitur et zgxQcyodupue tov. 

sive quatuor litterarum esty, et ex eo proprium, quia non 

OE convenit Deo seeundum aliquam habitudinem ad ereaturas, 
a) A: autem; B 


, 


, C aut. b) A: ipsorum; B, €: ipsum. 





(1) Questo dell'innominabilità di Dio é un argomento che, mutuato 
dalla Pseudo-Dionigi, il Cusano ripete e svolge con particolare pre- 
dilezione. Tra i molti passi, che potremmo citare (importante il eap. 2 
del De mente, in cui si espone la teoriea della nominabilità), giova fer- 
mare l'attenzione sul De coniecturis, 1, 8, dove, trattandosi della se- 
conda unità (e cioé l'intellettuale che vien subito dopo la prima, cioé 
lassoluta) si parla dell innominabilità anche di essa, in quanto &an- 
ch'essa compliea il conoscibile, come l'unità prima compliea lentifi- 
cabile: «Quod si ad intellectualem veritatem inquisitionem dirigere 
«instituis, necesse est ut intelleetualibus fruaris terminis, qui nullum 


D— 
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«incompatibilem habent oppositum, cum incompatibilitas de natura 
« illiusi intellectualis unitatis esse ne queat. Unde usuales termini, qui 
«rationis sunt entia, intelligentiam non attingunt. Intelligentia enim 


F-—— 


«neque stat, neque movetur, neque quiescit, neque in loco est; immo 
«neque forma est, neque substantia aut accidens, eo modo quo termini 
«illi, per rationem impositi, significant. Sicut enim intellectus radix 


Am o-——————————— 


A | « est rationis, ita quidem termini intellectuales radices sunt rationa- 
| « lium. Unde verbum intellectuale ratio est, in quo ut in imagine intel- 
' «lectus relucet; radix igitur vocalium terminorum sermo est intelle- 


e^ « etualis ». 
(2) Il passo di Ermete Trimegisto, a cui molto probabilmente si 
riferisce il Cusano, nella traduzione di Francesco Patrizio, suona cosi: 
« Nihil in universo mundo quod non sit ipse Deus; et ob hoc ipse no- 
« mina habet omnia, et ob hoc in se nomen non habet, quoniam omnium 


edP — —— 


«pater » (Ofr. HxgwETIS ''uiukciSTI, Lóbellüi xx et fragmenta Asclepià eius 
discipuli a. Fránc. Patricio emendata, Ferrarae, 1591, lib. v, p. 19 bis). 





v — — "-—T " N ati "mi "n " " 
n aai Winaesica mtus cep Rage ai T 


Mu 


56 DE DOCTA IGNORANTIA 


J [ 
L 


sed secundum essentiam propriamj interpretari debet unus » )*3 
et omnia, sive omnia uniter, quod melius est. Et ita nos «4 4 
reperimus superius unitatem maximam, quae idem est quod 

omnia uniter; Fmmo adhue videtur nomen propinquius et ^*' 
convenientius pnitas quam omnia uniter. Et propter hoe dieit 
ProphetaffQuomodo'in illa die erit Deus, ef nomen; - 
eius unum (5. Et alibi (D: Audi, Israel fid est Deum per /- 
intelleetum vide;?);-quoniam Deus tuus unus est. 

Non est autem unitas nonien Dei eo modo,quo nos aut nomi -— 
namus aut intelligimus unitatem, quoniam sieut supergreditur 
Deus omnem intelleetum, ita a fortiori omne nomen, Nomina 
quidem per motum rationis, quf intellectu multo inferior est, 
ad rerum diseretionem imponunturg (uoniam autem ratio con- 
tradietoria transilire nequit, hine non est nomen, eui aliud 
non opponatur seeundum motum rationis; Quare unitati plu- 
ralitas aut multitudo seeundum rationis motum opponitur. 
Haees?) unitas Deo non eonvenit, sed unitas,eui non oppo- 
nitür aut alteritasf aut pluralitas/ aut multitudo. Hoe est 
nomen maximum; omnia in sua simplieitate unitatis compli- 
eans, istud est nomen ineffabile et super omnem intellectum. 
Quis enim intelligere posset unitatem infinitam per infinitum 
omnem oppositionem anteeedentem, ubi omnia absque com- 
positione sunt in simplicitate complieata, ubi non est aliud 
vel diversum, ubi homo non differt a leone; et egelum non ^ 
differt a terra, et tamen verissime ibi sunt/ non secundum 
finitatem suam, sed eomplieite ipsamet unitas maxima? Unde, - 
si quis posset intelligere aut nominare talem unitatem, quae - 
eum sit unitas,est omnia,et cum sit minimum, est maximuni, 
ille nomen Dei attingeret. Sed eum nomen Dei sit Deus, tune 
eius nomen non est cognitum/ nisi per intellectum, qui est :- 

| 


à) À, B, O: videns. b) A: hinc; B, C: haec. 


(1) Za4ccaAm1IA, XIV, 9. : 
(2) 1l versetto del Deuteronomio suona: « Audi, Israel, Dominus, 
Deus noster, Dominus unus est» (Deut., vi, 4). 
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ipsum maximum et nomen maximum. Quare in doeta igno- 
rantia attingimus£ lieet unitas videatur propinquius nomen 
maximi, tamen/à vero nomine maximi, quod est ipsum ma- 
ximum, distat per infinitum./ Est itaque ex hoe manifestum 


nomina affirmativa, quae Deo attribuimus, per infinitum dimi- 


jj nute &e*/ convenire; nam talia seeundum aliquid, quod in 
^ creaturis reperitur, lese attribuuntur. 


Cum igitur Deo nihil tale partieulare, diseretum , habens 
oppositum, sibi 9Z-nisi diminutissime$ convenire possit, hine 
affirmationes sunt ineompaetae, ut ait Dionysius (9. Nam si 
dieis ipsum veritatem, oceurrit falsitas, fi dicis ipsemm vir- 
tutem, oeeurrit vitium; Si dieis substantiam, occurrit acei- 


* dens? et ita de reliquis. Cum autem ipse non sit substantia, 
quae non sit omnia et eui nihil opponitur, et non sit veritas, 
quae non sit omnia absque oppositione, non possunt illa par- 
tieularia nomina nisi diminute valde per infinitum Beeilconve- L- 
nire. Omnes enim affirmationes/ quasi in ipso aliquid sui 
signifieamti& ponentes, illi eonvenire non possunt, qui non 
est plus aliquid quam omnia. Et propterea nomina aftir- 

2) 


mativa, si fe conveniunt, non nisi in respeetu ad creaturas 
eonveniunt? non quod ereaturae sint eausa, quod jei| eonve- 
niant, quoniam maximum a creaturis nihil habere potest, 
; sed iei) ex infinita potentia ad ereaturas conveniunt (9), L2 
N ab aeterno Detüs potuit creare, quia nisi potuisset, summa 

potentia non fuisset. Igitur hoec nomen ereator, quamvis 
| ei^?) in respeetu ad creaturas conveniat, tamen etiam con- 


| 
| 
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venit antequam creatura esset; "quoniam ab aeterno ereare 
potuit. Ita de iustitia et efeteris omnibus nominibus affir- 
mativis, quae nos translative a ereaturis Deo attribuimusj 
propter quandam perfectionem per ipsa nomina significatamj 
lieet illa omnia nomina ab aeterno, anteqmaasa etiam; nos 





d) A: sibi: B, C: ei. b) A: sibi: B, C: ipsi. c) manea il sibi nell'edizioni 
B, C. d) A: sibi; B, C: ei. 


(1) Cfr. Ps.-AnkoPAGITA, De divinis nominibus, vt, 9. e De mystica 
theologia, 1, 9. xt, 1v, v, dove appunto si svolge questo concetto. 

gc, 1, 2,1, ) *3 | 5 ! 

(2) A commento di queste parole puo servire il De coniecturis, 1, 10. 
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ei-4] illa attribuimus, fuissent veraciter in summa Sua per- 
feetione et infinito nomine complicata, sicut et res omnes, 
quae per ipsa talia nomina significanturj et a quibus per nos 
in Deum transferuntur. 

Et im tantum hoe est verum de affirmativis omnibus, 
quod etiam nomen trinitatis et pérsonarum, seilicet Patris£ 


In: 


et Filii et Spiritus Saneti, in habitudine ereaturarum jpej 
imponuntur F4 Mam cum Deus; ex eosquod unitas est, sit 
gignens et puter, ex eo,quod est aequalitas unitatis, genitus 
sive filius, ex eo quod utriusque e connexio Spiritus ' fsanetus 
tune! elarum est ph ium nominari fiiium *ex eoy quod est 
unitatis sive entitatis aut essendi aequalitas. Ünde patet 
ex hoe, quod Deus ab aeterno potuit res creare lieet eas 
etiam non creasset, respectu ipsarum rerum Fiius/Aiciturgex 

hoe enim est/filius, quod est aequalitas essendi resgrltra quam 
vel infra res esse non possent, ita videlicet quod est ffilius- 
ex eoyquod est aequalitas entitatis rerum, quas Deus faeere 
poterát, licet eas] ffac ?turus non esset quas si faeere non posset, 
nec Deus pater ^vel filius, ^el $piritus sanetus, ipimo nee Deus 
esset. Quare; si subtilius consideras, phtrem hi ium gignere, 
hoe fuit omnia in : feérbo creare, Et 5 hoc Augustinus Ver- 
bum etiam artem ac ideam in respectu ereaturarum affir-- 


mat (f. Unde ex eo Deus pater est, quia genuit aequalitatem 
a) A; sibi; B, C: ei. b) imponuniur; B, C: tmponantur. 


(1) Crediamo si riferisea al De Trinitate, vi, 10: « Filius autem de 
« Patre est ut sit atque utilli coaeternus sit. Imago enim si perfecte 
implet illud cuius imago est, ipsa coaequatur ei, non illud imagini 
suae.IÍn qua imagine speciem nominavit, credo propter puleritudi- 
nem, ubi iam est tanta congruentia, et prima aequalitas, et prima 
similitudo, nulla in re dissidens, et nullo.modo inaequalis. Ubi est 
prima et summa vita, cui non est aliud vivere et alius esse, sed 
idem est esse. et vivere, et primus ac summus intellectus, cui non 
estaliud vivere et aliud intelligere, sed id quod est intelligere, hoe 
vivere, hoc esse est, unum omnia; tamquam Verbum perfectum, eui 
non desit aliquid, et ars quaedam omnipotentis atque sapientis Dei, 
plena omnium rationum viventium incommutabilium, et omnes unum 
in ea, sicut ipsa unum de uno, eum quo unum ». 
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unitatis, ex eo autem Spiritus $anetus, quod utriusque amor 
est, et haee omnia respeetu ereaturarum. Nam creatura ex 
eo,quod Deus pater est, esse incipit; ex eo quod fius, per- 
fieitur? ex eo quod $piritus Sanctus est, universali rerum 
ordini eoncordats ét haec suntin unaquaque re trinitatis ve- 
stigia. It Eee est sententia Aurelii Augustini exponentis illud 
Qeneseos;f In principio ereavit Deus cfel lum. et fer- 
Fa mMicens Deum, ex eo quia pater «et. prineipif& 
rerum ereasse ff. 

Quare quiéquid per theologiam affirmationis de Deo di- 
citur, in respeetu creaturarum fundatur, etiam quoBd illa 
sanetissima nomina, in quibus maxima latent mysteria eogni- 
tionis divinae, quae apud Hebraeos et Chaldaeos habentur, 
quorum nulum Deum nisi secundum aliquam proprietatem 
partieularem Ssignifieat/ praeter nomen quatuor literarum, 
quae sunt rPTWY, quod est proprium et ineffabile superius 
interpretatum, Me e quibus Hie ronámus | (et Rabbi Salomon (7) 
in libro ducis Weutror um exfense tr actant, qui videri possunt. 


CAP. y. XXV 


Gentiles Deum varie nominabant 
creaturarum. respeetu. 


Pagani f pariformiter Deum variis ereaturarum respectibus 
nominabant: loyem quidem propter mirabilem pietatem? &it 
enim Iulius Firmicus (f), quod Iupiter adeo prosperum sidus 


a) A: magni; B, C: pagant. 


BL 

(1) Ofr. S. Acosrixo, De genesi ad. litteram, lib. r, eap. 6. 

(2)Il passo di S. Gerolamo, in cui si parla del nome ebraico di 
quattro lettere (tetragrammaton) come del nome ineffabile di Dio, si 
trova nel Comment. in. Ezechielem, lib. 1x, cap. 28. 

(3) Vedi in proposito la nota n. 5 a p. 33. 

(4) Nelle opere di Giulio Firmico Materno non có un passo eui 
si possa riferire questa citazione del Cusano; egli parla bensi nel De 
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sit, quod si solus in e$elo Iupiter regnasset, homines essent 
immortales. Ita Saturnum propter profunditatem cogitationum 
et inventionum in rebus vitae necessariis, Martem propter 
vietorias bellicas, Mercurium propter consiliarem prudentiam, *& 
Venerem propter amorem conservátivum naturae, Solem prop- 
ter vigorem motuum naturalium, Lunam propter humoralem 
eonservationem, in qua vita consistit, Cupidinem propter uni- 
tatem duplieis sexus, ob quam- rem etiam naturam ipsam | 
voearunt, quoniam per duplieem sexum species rerum con- 
servat. Hermes ait (- omnia tam animalia quam non anima- 
lia duplieis sexus, propterea causam omnium, seilicet Deum, 

in se maseulinum et foemininum sexum dixit complieare, 
cuius Cupidinem et Venerem explieationem eredebat. Vale- 
rius (?) etiam Romanus/ idem affirmansy canebat Iovem omni- // 1 
potentem, genitoremy genitricemque Deum, unde dicebat Cu- ! 
pidinem, prout scilicet una res eupit aliam, filiam Veneris, hoc (^: 
est ipsius puleritudinis naturalis. Venerem vero Iovis aiebant 
omnipotentis filiam, a quo natura et cuneta ipsam comitantia. 
'Jempla etiam paeis seilicet et aeternitatis ac coneordiae, 
zw&vüsov, in quo erat altare Termini infiniti, euius non est ter-/: 
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minusin medio, sub dio, et consimilia nos instruunt paganos 


errore profanarum religionum dell'identificazione delle stelle cogli Dei, 
ma non v& piu oltre. Conviene invece avvertire che Firmico Materno 
al principio di quest'opera parla della duplieità dei sessi in Giove, 
ricordando quelli gu? lovem in duas dividunt potestates, naturam eius ad 
utriusque sexus transferentes; particolare che il Cusano piü avanti riferi- 
sce ad un poeta Valerio, mentre in realtà doveva attribuirlo à Firmico 
Materno. L'errore di attribuzione nel Cusano non é quindi senza una 
giustificazione. 

(1) I1 Cusano si riferisce al 11 dei 20 libri attribuiti nell'età di mezzo 
al favoloso Ermete Trimegisto, e precisamente a quello che era noto 
sotto il nome di Poemander, nel quale appunto si accenna esplicita- 
mente alla nozione di Deus masfoemina (Cfr. HnwETIS "TRmEGISTI, Li- 
belli xx, ed. cit., p. 6 bis.) 

(2) Un poeta Valerio che abbia affermato quanto gli attribuisce il 
Qusano, non ci fu dato di riscontrare, dovendo escludere e Valerio 
Catullo, e Valerio Flaeco, e Valerio Marziale. Ofr. sopra nota 4, p. 59. 
Di questa nozione della duplicità dei sessi in Giove, si trova traecia 
in Atenagora, ed in Maerobio. 
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Deum seeundum respeetum ad ereaturas varie nominasse, 
quae quidem omnia nomina unius ineffabilis nominis eom- 
plieationem sunt explieantia et seeundum quod nomen pro- 
prium est infinitum, ita infinita nomina talia particularium 
perfectionum complieat. | 

Quare et explieantia possunt 9 esse multa et numquam 
tot et tanta, quin, possent esse plura, quorum quodlibet se habet 
ad proprium et ineffabile, ut finitum ad infinitum. Deridebant 
veteres pagani Iudeos, qui Deum unum infinitum, quem igno- 
rabant, adorabant ^, quem tamen ipsi in explicationibus ve- 
nerabantur, ipsum seilicet ibi venerantes, ubi divina sua oper: 
eonspieiebant. Et ista inter omnes homines differentia tune 
fuit ut omnes Deum unum maximum, quo maius esse non 


"4 posset, erederent, quem alii, ut Iudaei et Sissennii (!) in suà 


simplicissima unitate, ut est rerum omnium complieatio, eo- 
lebant: alii vero in his colebant, ubi explicationem divinitatis 
reperiebant, recipiendo notum sensibiliter pro manuduetione 


t 


' ad causam et principium. Et in hae ultima via sedueti sunt sim- 


pliees populares, qui non sunt usi explicatione ut imagine, sed 


'?ut veritate, ex qua re idolatria introdueta est in vulgus, $a- 


pientibus ut plurimum de unitate Dei recte credentibus, uti 


haee nota cuique esse possunt, qui Tullium de deorum na- 


tura, (?) philosophos veteres diligenter perspexerit. 

Non negamus tamen quosdam ex paganis non intellexisse 
Deum, eum sit entitas rerum, aliter quam per abstraetionem 
extra res esse, sicut materia prima extra res non nisi pea 
abstrahentem intellectum existit, et hi tales Deum in ereaturis 
adorarunt, qui etiam idolatriam astruebant. Quidam etiam 
Deum devocabilem putarunt, quorum quidam in angelis eum 


? devoeabant, ut Sissennii; Gentiles vero devocabant eum in 


arboribus, qualia de arbore solis et lunae leguntur; et quidam 


a) À: possent; B, C: possunt, b) A: adorarunt; B, C: adorabant, 





(1) Sui Sissennii vedi sopra p. 14, n. 1. 
(2) I1 Cusano si riferisce specialmente al lib. i1 del De natura deorum; 
dove Cicerone espone le dottrine teologiche degli Stoici. 
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JU esi 


in aere, aqua vel templis eertis earminibus eum devocabant, 
qui omnes qualiter sedueti sint et longe fuerint a veritate 
praemissa ostendunt. 
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CAP. XXVI, 


De theologia negativa (9. 


Quoniam autem cultura Dei, qui adorandus est in spiritu 
et verjtate, necessario se fundat in positivis Deum affirmanti- 
bus, hic omnis religio in sua cultura necessario per theologiam 


affirmativam ascendit/ Deum ut unum ae trinum, ut sapien- 
tissimum, piissimum, lucem inaecessibilem, vitam, veritatem, 
et ita de reliquis adorando, semper culturam per fidem, quam 
per doetam ignorantiam verius attingit, dirigendo; eredendo 
seilicet hune, quem adorat ut unum, esse uniter omniaj;et 
quem ut inaeeessibilem lucem eolit, non quidem esse fuot 
ut est haee corporalis, eui tenebrag opponwmtur, sed simpli- 
eissimam et infinitam, in qua tenebrae sunt lux infinitaket 
quod ipsa infinita lux seniper lueet in tenebris nostrae igno- 
rantiae, sed tenebrae ego lypráehendere nequeunt. Et 
ita theologia negationis adeo nécessaria est quo ad aliam 
affirmationis, ut sine illa Deus non eoleretur ut Deus infi- 
nitus, sed potius ut ereatura; et talis eultura idolatria est, 
quae hoe imagini tribuit, quod tantum «ceonvenit veritati. 
Hine utilP erit ad-haec parum de negativa theologia sub- 
Pmittere Docuit nos sacra ignorantia Deum ineffabilem; et hoe 


(1) Sulla nozione di teologia negativa il Cusano torna spesso, ma 
i pià importanti passi, che vi si riferiscono, si trovano nel De coniectu- 
ris; in uno di essi (lib. 1, cap. 7) invece che negativa la teologia sulla 
base della docta ignorantia ó detta sermone inexplicabilis; in un altro 
passo (lib. 1, cap. 10) cosi egli contrappone la propria teologia a quella 
dei pià de! suoi contemporanei: « Cum de Deo nos homines rationales: 
«loquimur, regulis rationis Deum subiicimus, ut alia de Deo affirme- 
« mus, alia negemus, et opposita contradictoria disiunetive applicemus. 
« Et haec est pene omnium theologorum recentiorum, quia de Deo ra- 
« tionaliter loquuntur, multa enim hac via admittimus in schola ratio- 
«nis, quae scimus secundum regionem simplicis unitatis neganda » 
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quia maior est per 1 in finitum omnibus, quae nominari possunt; 

et hoe quidemZquia A erissimum, "Werius per remotionem et 

negationem de ipso loquimur, sicutiet maximus Di ionysius e, 
—— 4 NA 


qui eum nee veritatem, nec intellectum. ; nec lucem, nee quigd- 


quam eorum, quae diei possunt, esse voluit. quem Rabbi 
Salomon et omnes sapientes sequuntur. Unde neque Pater 
estf neque Filius/ neque Spiritus Sanetus seeundum hane ne- 


I 


gativam theologiam, secundum quam est infinitus 1 tantum. 


Infinitas vero. ut int üinitas, neque generans est/neaue coe nita/ 
j 


neque procedens. Quare Hilarius Lggictavensis subtilissime di- 
xit (^), dum personas distingueret: In aeterno, inquit, in- 
finitas, species in im: i£ine, usus in munere; volens 
dieere, quod quamvis in aeternitate non nisi infinitatem pos- 
simus videre, tamen ipsa infinitas (*), quae est ipsa aeternitas, 
cum sit negativa, non potest inte l|ligi ut generans, sed bene 
aeternitas, quoniam aeternitas est affirmativa unitatis? sive 
praesentiae maximae, quare prineipium sine principio. Spe- 
cies in- imagine dicit principium a principio; usus in 
munere dieit proeessionem ab utroque. Quae omnino per 
praemissa notissima sunt; nam quamvis aeternitas sit infinitas, 

ita quod aeternitas non sit magse causa Patris quam infinitas, 


—— 


(l) V. Ps.-AnkoPrAarTA, De Divinis nominibus, v, 2, vir, 8. 

(2) Il passo a cui qui si riferisee il:Qusano ó nel lib. i del De T»i- 
nitate di S. Ilario; notiamo peró che e S. Agostino (De Trinitate, lib. v1, 
cap. 10) e Boezio tale passo ricordano e commentano a lungo; é pro- 
babile quindi che il Nostro abbia avuto notizia di esso da questi due 
autori, che sappiamo essere stata per lui fonte di primo ordine. 

(3) La nozione di infinitas ritorna nel De coniecturis (cfr. specialmente 
lib. n, cap. 5), nel 7déotae de sapientiae (lib. r, p. 138) ripetutamente nel 
Da possest; essa trova peró il suo piü ampio ed esauriente sviluppo nel 
JDe visione Dei (capi 18-15 * es [99-196). I1 nucleo di tale sviluppo é cosi 
espresso dal Cusano: « ; Deus, es ipsa infinitas, et in infinitate est 
* oppositio oppositorum sine oppositione: nihil est igitur tibi alterum, 
* vel diversum, vel adversum. Infinitas enim non compatitur secum 
« alteritatem, quia cum sit infinitas, nihil est extra eam: omnia enim 
« includit et omnia ambit infinitas absoluta. Ideo quando esset infinitas 
* et aliud extra ipsam, non esset infinitas, neque aliud. Infinitas enim 
* non potest esse nee maior nec minor. Nihil igitur est extra eam... et 
« sublato infinito, nihil manet (p. 198). 
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tamen seeundum eonsiderationis modum aeternitas Patri at- 
tribuitur et non Filio/nee Spiritui Sancto, ]nünitas vero non 
selae uni personae quam alteri, quoniam ipsa infinitas secun- 


dum eonsiderationem unitatis Pater est, secundum eonsidera- ' 


tionem aequalitatis unitatis Filius, seeundum eonsiderationem 


connexionis Spiritus Sanetus, secundum simplicem eonsidera- 
tionem infinitatis nee Pater/ nee Filius/ nee Spiritus Sanetuss 


licet ipsa infinite. ct aeternitas mé quaelibet trium persona- j 


rumg sit, et converso quaelibet persona infinitas et aeternitas; 
non tamen. seeundum considerationem7 ut praefertury quo- 
niam seeundum. considerationem infinitatisd Deus nee unum 
est nee pluraa et non reperitur in Deo seeundum theologiam 
negationis aliud quam infinitas. Quare seeundum illam nee 
cognoseibilis est in hoc saeculo neg in futuro, quoniam omnis 
ereatura tenebra est eo respeetu, qued infinitum lumen com- 
préehendere nequit, sed sibi soldnotus est-e. 


y , v -— , , 
/^ Wt ex his manifestum zi cum negationes sunt verae 


theologieis; et nihilominu 'ne* 
gationes  yemoventes imperfectiorag de perfeetissimo/ Sunt 
veriores aliis; üt quia verius esti ) 

quam non esse vitam aut intelligentiam et non esse ebrie- 
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(qa 2 9X "th 
eum non esse lapidem Qf ^ 


tatem quam non esse virtutem, ontrarium in affirmativisy, 2 


nam verior est affirmatio Deum dieens intelligentiam ae vitamj 
quam terram, lapidemj aut corpus. : 


Ista enim omnia eiarissima sunt ex praehabitis. Ex quibus 


eoneludimus praeeisionem veritatis in tenebris nostrae 1gno- : y 


rantiae ineomprZehensibiliter lucere. Et haee est illa doeta 


ignorantia, quam inquisivimus; per quam tantum ad infi- -; 


nitae bonitatis Deum maximum/ unitrinum/ secundum gradus 
| j ib 


doetrinae ipsius ignorantiae/ accedere posse explicfümus, ut .- 


/ 
ipsum. ex omni nostro conatu de hoe semper laudare valea- 


mus, quod nobis seipsum ostendit incompraehensibilem, qui 2*9 


est super omnia in saecula benedietus 95. 


a) B, C: « quoniam omnis creatura, wt quae infinitum. lwmen compraehendere 
« nequilf eo respectu obtenebraturg sed.-sibi soli. notus est ». b) B, € aggiun- 


gono: Amen. 
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Doetrina ignorantiae taliter eirea absoluti maximi naturam 
expedita per symbolieos quosdam characteres, amplius per 
ipsam aliquantulum in umbra: nobis resplendentemf eadem 
^i viafinquiramus ,quae/ omne id,quod sunt, ab ipso absoluto 

maximo sunt./Cum autem causatum sit penitus a causa et 
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à se nihil, et originem atque rationem, qua est id quod est, 
quanto propinquius et similius potest, concomitetur; patet dif- 
fieile contraetionis naturam attingifexemplari absoluto inco- 
gnito.. Supra igitur nostram apprsáehensionem in quadam 


cms 


, 


- ignorantia nos doctos esse convenit, utf-praecisionem veri- 
tatis uti est non capientes ád hoe saltám dueamur, ut ipsam 
esse videamus, quam nune ceompr£ehendere non valemus. 
Hie est mei laboris finis in hae parte, quem clementia tua 
iudicet et aeceptet. 


P | 
hi 


2 


Correlaria praeambularia 
ad iuferendum unum infinitum universum. 
Proderit plurimum doetrinae ignorantiae correlaria préam- 
bularia ex principio nostro praemitti. Praestabunt enim quan- 
dam facilitatem ad infinita similia, quae pari arte elici po- 
terunt, et dicenda facient clariora$/ Habuimus in radice 
dietorumg in exceessis et excedentibus "ad maximum in esse 
CusaANO. 5 
d — 
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et posse non deveniri. Hine in prioribus ostendimus praeeisam 
aequalitatem solf Deo conve nire? ex quo sequitur omnia da- 
bilia/ praeter ipsumj/ differre. Non potest igitur unus motus 
eum alio aequalis esse/ nec unus alteri/mensura esee, cum 
mensura a mensurato necessario differat. 

Haec quidem, etsi ad infinita tibi deserviant, tamen si ad 
astronomi: un $€ transfers, apprehendis ealeulatoriam artem. 
pr aecisione earere, quoniam per solis motum omnium alio- 
rum planetarum motum mensur ari posse prae supponit. Cgeli 
etiam € dispositio, quohd qualemeugque locum sive qudad 
ortus et oeeasus signorum sive poli elevationem, ac quae 
eirca hoe sunt, praeeise scibilis non est. Et cum nulla duo loea 
in tempore et situ praeeise concor dent, manifestum est iudicia 
^astrorum longe iu sua particularitate a praeeisione esse. 


QI Res Tues er- le rust 


Si consequenter hane regulam mathematic ae adaptás in 
ceometrieis figuris, aequalitatem actü 'impossibilem vides/et 
nullam rem eum alia in figura praecise posse concordare/ 
nee im magnitudine. Et quamvis regulae verae sint in sua 
ratione datae figurae aequalem deseribemei 9, in aectu*tamen 
aequalitas impossibilis est in wbuennmeque*9 diversis. Ex 
quo ascendi&,quomodo veritas abetbadid a i saatetid ibas) ut in 
ratione/aequalitatem videt, quam in rebus experiri per omnia 
pups est, quoniam ibi non est nisi eum defeetu. 


Agej:in musica ex regula praeeisio non est. Nulla ergo 
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res eum alia in pondere eoncordat/neque longitudine/neque 
spissitudine? neque est possibile propor tiones harmonieas inter 
varias voces fistularum, campanarum, hominum et ofetero- 
"rum instrumentorum praecise reperiri, quin praeeisior dari 
possit, lleque in diversis instrumentis idem gradus veritatis 
proportionis est, sicut nee in diversis hominibus; sed in omni- 
bus/seeundum locum, tempus, complexionem et aliaj diver- - 
sitas necessaria est. Praeeisa itaque proportio in ratione Suà 
videtur tantum: et non possumus in rebus sensibilibus cuc 
simam harmoniam absque defectu Weporire, quia ibi non est.j 

Ascende hic, quomodo praeeisissima maxima harmonia o5bs 


a) B, C: enim. — b) A, B, C: describere. | c) Manea il quibuscunque nell'ediz. s 
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proportio in aequalitate, quam vivems 9 homo audire non 
potest in earne, quoniam ad se attraheret rationem animae 
nostrae, cum sit omnis ratio;'sicut lux infinita omnem lucem; 


ità quod anima/ à sensibilibus absoluta sine raptu/ipsam su- £j 


preme coneordantem harmoniam aure intellectus non audiret. 


Magnaiis quaedam dulcedo contemplationis hie hauriri 9 pos- £, 


set/fam cirea immortalitatem intelleetualis et rationalis nostri 
Spiritus, qui rationem incorruptibilem iá sua natura gestat, 
per quam similitudinem eonceordantem et diseordantem ex se 
attingit in musicis; quam eirea gaudium aeternum, in quod 
beati à mundanis absoluti transferuntur. Sed de hoe alias. 

Praeterea,si regulam nostram arithmetieae, applicamus, 
nulla duo in' numero convenirem posse videmus; (quoniam 
ad veritatem numeri compositio, complexio, proportio, har- 
monia, motus et omnia variantur extendendo Ww* infinitus: 

€Ex hoc nos ignorare intelligimusQfgtuoniam nemo est ut 
alius in quoeugque, neque sensuj nodi imaginatione// neque 
intelleetu/ neque operatione aut scriptura/ aut pietura/ vel 
artefietiam si mille annis unus alium imitari studeret et in 
quoeuiquej Dumquam t&men praecisionem attingeret, licet 
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differentia sensibilis aliquando. non pereipiatur. — L 31 
-— Ars etiam naturam imitatur quantum potest, sed numquam M 
ad ipsius praecisionem poterit pervenire. Carent igitur me- HB 
dicina, alehimia $9, magica et eéeterae artes transmutationum at 
veritatis praecisione,;Micet una verior si in comparatione ad n 
aliam, ut medieina verior quam artes transmutationum, ut E 
ista ex se patent. 4 
Adhue ex eodem fundamento elieientes dicamus; quoniam B 
in oppositis excedens et excessum reperimus, ut in simplici E 
et eomposito, abstracto et concreto, formali et materiali, cor- * 1j 
ruptibili et incorruptibili et eseteris- Mine ad alterum purum P ; 
oppositorum non devenitur, aut"in quo eoneurrant praecise l 
aequaliter. Omnia igitur ex oppositis sunt in gradus diver- BD 
sitate, habendo ii&^ uno plus, de alio minus,.Sortiendo naturam I3 
unius oppositorum per victoriam unius supra aliud. Ex quo X 
a) A: vivus; B, C: vivens. b) À: haurire; B, €: hauriri. c) À: alchimia; 
B, C: ehaleimia, 
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rerum notitia rationaliter investigatur, ut seiamus quomodo 
compositio in uno est In quadam simplieitatej et in alio sim- 
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plieitas in eompositione, Wt corruptibilitas in incorruptibi- 
litate in uno, eontrarium in aliojuta de reliquis, prout éesten- 


TT 


demus in libro Conieeturarum, ubi de hoe latius agetur (8. 
Suffieiant igsitEEr ista pauca pro mirabili potestate doetae igno- 
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rantiae ostendenda, dons 
Amplius;magis ad propositum descendendo/ dico? «ied 
ascensus ad maximum et descensus ad minimum simplieiter 
non est possibilis, ne fiat transitus in infinitum, ut in numero 
ex divisione continui Mec patet, quod / dato quo- EL 
cudque finito/semper est maius et minusysive in quantitate 42 
aut virtute vel perfeetione,fet imsmwde eGeteris necessario da- : 
bile? cum maximum aut minimum simplieiter dabile in rebus 
non sit; nec processusffit À) in infinitum, ut statim ostensum 
est. Nam eum quaelibet pars infiniti sit infinita, implieat 
contradietionem magis et minus ibi reperiri , ubi ad infini- 
tum 9 deveniretur, cum magis et iinus sicut nec infinito 
convenire possunt, ita nee qualemeuwWque proportionem ad 
infinitum habent, cum neeessario i ipsum etiam infinitum 
sit. Binarius enim non esset minor centenario in numero in- 
finito, si per aseensum ad ipsum posset actu deveniri, sicut 
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nee linea infinita ex infinitis bipedalibus iminor;esset linea in- 
fünita ex infinitis quadrupedalibus lineis. Nihil est itaque 
dabile, quod divinam terminet potentiam, quare/ omni dato 
dabile est maius et minus per ipsam, nisi datum esset abso- 
lutum maximum, ut in tertio libello deducetur. Solum igitur 


POET 


- 


a) À: fuit; B, C: sit. b) A: ad. infinitum B, €: ad in infinitum. 


(1) Già si é avuto occasione di dire che se il De docta ignorantia 
tratta prevalentemente di ontologia e di eosmologia, il De coniecturis 
riguarda specialmente la gnoseologia; ora, il problema, d'ordine ap- 
punto gnoseologico, accennato qui dal Cusano, é da lui trattato spe- 
cialmente nel libro z del De coniecturis e precisamente dal capo 1 al 10, 
nei quali cerca di spiegare per via dialettica il progresso delle espli- - 
cazioni dall'uno, nella convinzione che esse, come si manifestano all'in- 
telletto, si attuino anche ontologicamente nell'essere. 
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absolute maximum, est negative infinitum, quare solum illud 
'est id quod esse potest omni potentia. is ersum vero eum 
omnia comp lectetur, quae ^) Deus non sunt, non potest esse 
negative infinitum, lieet sit sine termino et ita priváative 
infinitum; et hae consideratione nec finitum nee infinitüm est. 
quidem ex defectu 
evenit; possibilitas enim ,/sive mate ria ultra se non estendit. 
Nam non est aliud T Üniversum posse semper aetu esse 
maius quam dieere éposse/esses* transire & in actu infinitum 
£Sse », quod est impossibile, eum in finijactualitas, quae est 
Rbsolaia aeternitas, ex posse Oriri nequeat, 
omnis essendi possibilitas. 
Dei potentiae, 
maius, tamen, 
quae in infinitum non est actu exte nsibilis, 


quae est aetu 
respeetu infinitae 
quae est interminabilis, universum posset esse 


Quare lieet in 


resistente possibilitate essendi, aut materia, 
universum maius 
esse nequit, et ita intermin: atum, cum aetu maius eo dabile non 
Sit ad « juod terminetur, et sit privative infinitum. Ipsum au- 
tem non est aetu nisi contracte, ut sit meliore quidem modo, 
quo suae naturae patitur eonditio. Est enim creatura, 
necessario est, ab esse divino simplieiter absoluto, prout con- 
sequenter in doeta ignor: ntia, quanto elarius et simplieius 


fierit poterit, quam brevissime sumus ? ostensuri. 


quae 


CAP. IL 
G HN 
Quom P essc creaturae.sit'intelligibiliter 
ab esse primi. 


Docuit nos sacra ignorantia in prioribus nihil a se esse nisi 
maximum simpliciter, ubi in se, per se ómmis4 idem 
sunt, ipsum seilicet absolutum esse; necesseque esse omne 
quod est, id quod est án quantum es zb ipso esses ijuomodo 
enim id, ,quod a se non est,aliter esse posset quam ab aeterno 
esse? Quoniam autem ipsum maximum procul est ab omni 
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a) À: quae; B, C: quod, b) A: B, €: sumus. 


d) manea l'omnia in A, B, € 


erimus; c) A: quod; B: quo. 
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invidia (f, non potest esse diminutum/ ut tale; communicare. 
Non habet igitur creatura, quae ab esse est, omne id ,quod 
est: corruptibilitatem, divisibilitatem, imperfectionem, diver- 
sitatem, pluralitatem et epetera huiusmodi /a maximoj'aeterno, 
indivisibili, perfeetissimo, indistineto, uno, neque ab aliqua 
causa positiva (P). Sicut enim linea infinita est rectitudo in- 
finita, quae est causa omnis esse linealis, linea vero curva, 
in hoe quod linea, ab infinita est, in hoe quod curva, non ab 
infinita est, sed curvitas sequitur finitatem, quoniam ex eo 
curva, quia non maxima fsi enim maxima esset, curva non 
esset, ut superius e$get ostensum)zita quidem contingit rebus, 
quoniam maximum 9f esse nón possunt, ut4P sint diminuta, ; 
altera, distineta et egetera huiusmodi, quae quidem causam 
non habent. Habet igitur creatura a Deo, ut sit una, disereta et 
connexa universo, et quanto magis una, tanto Deo similior (9). 
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(1) Ofr. PraArowE, T'üm., 29 E, AnisTOTELE, Metaph., x, 2, 10 e Bozzro, 
De cons. philos., 1m, 9. 

(2) Il problema dei rapporti tra Puno ed i molti, tra creatore e 
creature, riguardo specialmente alla corruttibilità, pluralità, imper- 
fezione, divisibilità di queste in contrapposto all! ineorruttibilità, unità, 
perfezione, inscindibilità di quello, é stato per il Cusano uno dei piü 
acri e dei piü tormentosi (v. pià avanti, in questo stesso capo del .De 
docta ignorantia). Cfr. specialmente De genesi (p. 219), De mente, 1m, 6; 
De ludo globi, x (p. 299); De beryllo, 16; e De venatione sapientiae, t. 

(3) Questo motivo del rapporto tra maggior unità e maggior per- 
fezione ricompare anche nel De coniecturis à proposito della perfezione 
maggiore dellintelletto, in confronto di quella della ragione, per il 
fatto appunto del suo maggior potere di ascensione verso l'unità prima 
assoluta: «Dum intellectus res abstraetius extra omnem rationis alte- 
« ritatem in sua simplici intellectuali natura intuetur, eas extra ipsa 
« phantasmata in claritate veritatis amplectitur. Intellectus enim alte- 
« ritas est infinitae unitatis; quanto igitur ipse intellectus à sua alteri- 
«tate se altius abstrahit, ut in unitate simplicissima plus ascendere 
« queat, tanto perfectior altiorque existit. Nam cum omnis alteritas non 
«nisi in unitate attingibilis est, non potest intellectus seipsum, qui 
«alteritas est, cum non sit divinus absolutissimus intellectus, sed hu- 
« manus, nisi in ipsa divinissima unitate uti est, intueri » (De contect., n, 


16, p. 115). 
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Quod autem eius unitas est in pluralitate, discretio in con- 
fusione, et connexio in diseordantia, a Deo non babet, ne- 
que z aliqua eausa positiva, sed gre o igitur 
copulando simul in ereatura necessitatem absolutám, a qua 
est, et contingentiam, sine qua non est, potest intelligere esse 
eius? Nam videtur Qua ipsa ereatura, quae nee est Deus 
nec nihil, sit quasi post De um / et ante nihil, intra Deum et 
nihil, ut ait unus sapientum: "Deus est oppositio nihil; media- 
tione entis; ec tamen potest esse ab esse et noneesse com- 
posita. Videtur igitur neque esse, per hoe quod descendit ab 


esse, neque non esse, quia est ante nihil, neque composita .& 


ex illis./ Noster autem intelleetus, qui nequit transife con- 
tradietoria, divisive aut compositive fsse ereaturae non at- 
tingit, quamvis sciat eius &sse non esse nisi ab esse maximi. 
Non est igitur éime ésse intel ligibile, postquam fisse, à quo 
est, non est intelligibiles $ieut nec/sesse accidentis est in- 
telligibile, si substantia, cui adest, non intell ligitur /Me-igitur 
non potest creatura/ ut creaturay'diei una, quia descendit 
ab unitate, neque plures, quia eius f&sse est ab lino, neque 
ambo eopulative, sed est unitas eius in quadam pluralitate 
contingenter; ita de simplicitate et compositione et reliquis 
oppositis pariformiter dieendum videtur. 

Quoniam vero ereatura per Ésse maximi ereata est, in 
maximo vero idem est ésse, facere et creare, tune non aliud 
videtur esse ereare quam, Deum, omnía esse &. Si igitur Deus 
est omnia et hoc est creare, "quomodo "Intelligi hoe poterit, 
quod ere eatura non est aeterna, eum Dei e sit aeternum, 
immo ipsa aeternitas? 6. hf quantum enim ipsa ereatura est 


a) B, C: postquam esse, a quo est, non intelligitur. 


) Queste formule richiamano quella analoga dello stesso Cusano: 
Videre Dei est operari, che si trova nel De visione Dei (5, p. 184). 

(2) Ecco come nel De dato Patris luminum (8, p. 287) il Cusano 
scioglie in qualche modo i dubbi di cui parla in questa parte del De 
docta ignorantia: «Descendit creatura de aeter nitate, in qua semper 
«fuit. Sed quia data aeternitas non fuit nisi contracte recepta, hinc 
«aeternitas sine principio principiative recepta existit. Mundus igitur 
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12 DE DOCTA IGNORANTIA 
ésse Dei, nemo dubitat esse aeternitatem; irn quantum igitur . 
cadit sub tempore, non est a Deo, quif est aeternus IQuis igitur 
intelligit creaturam ab aeterno et cum hoe temporaliter esse? 
Non potuit enim ereatura in Ésse ipso in aeternitate non esse 
neque potuit prius tempore esse, quando ante,tempus non fuit 
prius; et ita semper fuit, quando esse potuit. Iouis denique in- 
telligere potest Deum esse essendi formam /"ffec tamen immi- 
sceri ereaturae? Non enim ex infinita linea et finita curva po- 
test unum exoriri eompositum, quod absque proportione esse 
nequit. Proportionem vero inter infinitum et finitum cadere 
non posse nemo dubitat. Quomodo igitur capere potest intelle- 
cetus esse lineae eurvae ab infinita recta esse, quae tamen 
ipsam non informat ut forma, sed ut causa et ratiogí&uam qui- i 
dem ratió hem non potest par tierpare partem eapiendo, iy, 
sit infinità € et indivisibilis&at materia partieipat formam, "ut 
Socrates P et Plato humanftateni$ aut ut totum par tieipatur a 
partibus sieut uni universum a suis partibus? nec ut plura spe- 
cula eandem faeiem diversimode, eum nón sit (sse ereaturae 
ante abésse, cum sit ipsum sieut speculumj ante est speculum 
quam imaginem faciei recipiat. Quis est igitur, qui intelli- 
gere queat,quomodo diversimode una infinita os partiei- 
petur in diversis creaturis, cum creaturae ésse non possit 
aliud esse quam ipsa tesplendentia, non áliquo alio positive 
reeepta, sed contingenter diversa ?.| (duemadmodum fortassis 
si penitus artificiatum, ab idea artifieis dependens/ non 
haberet aliud €sse quam dependentiae, a quo haberet ésse et 
sub euius influentia econservaretur, sicut imago speciei i in 
speculo; positg, quod qmidem speculum ante aut post per 
ge et Ín se nihil sit. 
Neque potest intelligi squomodo Deus per ereaturas visi- 

biles possit nobis manifestus fieri; nam non sieut intellectus 
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&Q) À: finita; B, C: infinita. b) A: Sortes; B, €: Socrates. 


«habet principium, et in ipso aeternitas est omne esse eius. Sed quia 
«non est recepta aeternitas nisi principiative in descensu mundi, tune 
«mundus non est aeternitas absoluta, sed aeternitas principiative contra- 
« cta. Aeternitas igitur principiata est, et aeternus mundus factus est ». 


siu 
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noster solum Deo et nobis cognitus, qui, dum in eogitationem 
venerit, ex quibusdam phantasiis formam quandam in me- 
moria reeipit coloris aut soni aut alteriusz qui prius informis 
fuitdl Bet post hoef'aliam assumens signorum, vocum aut litte- 


farti formam/'se aliis insinuat. Namquamvis Deus propter 
suam eognoscendam bonitatem; ^ pet unt, aut ex eo, quia 


maxima absoluta necessitas creavit mundum. qui ei oboediat, 
ut sint qui cogantur et eum timeant et quos iudicet,vel aliterfs 


tamen manifestum est eum nec aliam formam induere. euin 
sit forma omnium formarum, nee in positivis signis apparere, 
cum ipsa signa pariformiter in eo quod sunt, alia requirerent, 
in quibus, eswemé/ et ita in infinitum. Quis ista intelligere 
posset, quomodo omnia illus unieae infinitae formae smt 
imago/ diversitatem ex contingenti habendo, quasi creatura 


sit De us occasion: w(üsj sieut aeeidens substantia OCCASIOnAta; 


et mulier VIT "OCccasionatus? éhioniam ipsa forma infinita non 
est nisi finite recepta, ut omnis ereatura sit quasi infinitas 


ncem-dimtins EE ad RE 


finita, aut Deus creatus (1), ut sit eo modo, quo hoc melius 
COSse mem possit; ac si dixisset ereator//F iat, et quia Deus fieri 
non potuit, qui est ipsa aeternitas, hoe faetum est,quod fieri 
potuit Deo similius. Ex quo subinfertur omnem ereaturam 
ut talem perfectam, etiam si alterius re spectu minus perfeeta 
videatur. Communicat enim piissimus Deus sse omnibus eo 
modo, quo pereipi potest. Cum igitur Deus absque diversitate 
et ieidia communicet et reeipiatur, ita quod aliter et alte- 
rius contingentia recipi non sinat, quiescit omne ése ereatum 


1) Questa formola del Cusano, che, come quella ehe si legge nel 
medesimo capo piü avanti: Deus in rebus multiplicatus, male intesa o 
presa per sé, si potrebbe interpretare in senso panteistico, richiama 
altre formole, che non meno si presterebbero ad una tale interpreta- 
zione; Tra le altre: Deus est in mundo, mundus est in Deo del De conie- 
cturis (11, 7, p. 101), Deus materia formabilis del De visione Dei (Xv, p. 196); 
Deus invisibilis ut in se et visibilis ut creatura pure del De visione (11, 191). 
Per la retta interpretazione di queste e simili formole si veda il capo 14 
del lib. x: del De coniecturis, dove il Cusano Spiegando il detto: homo 
humanus Deus, addita una spiegazione trascendentale di tutte le for- 
mole analoghe. 
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in sua perfectione, quam habet ab ésse divino liberaliter, 
nulum aliud ereatum 6sse appetens/ tamquam perfectius, 
sed ipsum, quod habet a maximo, praediligens, quasi quod- 
dam divinum munusj hoe ineorruptibiliter perfiei et conservari 
optans. 


CAP. III 


Quomodo maximum complieet et explicet 
omnia intelleetibiliter (y. 


Nihil diei aut cogitari 9 potest de veritate investigabili 
(desepra. in prima parte) quodsinspeimssvenitmte non sit com- 
plieatum4 Uinnia enim, quae cum eo, quod de veritate prima 
ibi dietum est, eoncordant, vera esse necesse. est; c&etera, 
quae diseordant, falsa sunt. Ibi autem ostensum reperitur non 
posse esse nisi unum maximum omnium maximorunt. Ma- 
ximum autem est, eui nihil potest opponi, ubi et minimum 
est maximum. Unitasigitur infinita est omnium complieatio (^ 


a) A: cogitari; B, C: investigari. 
" " » , i / 
i ^ Ww "T à UT 4 i A ^p 


tup Vue t ATP ei 


(1) La complicatio di cui parla il Cusano in questo capo, conside- 
rando il valore ontologico, nel De coniecturis e nei tre libri De idàotae 
sapientia vien considerata ne' riguardi enoseologiei, il che porta il Cu- 
sano a parlare del conceptus absolutus, o conceptus conceptuum in quanto 
complicatio vivace ed infinita di tutto il conoscibile. Tale concetto as- 
soluto é Dio, ma l'imagine di esso é nell'intelletto umano, il quale 
esplica da sé il conosciuto, né piü né meno di quello che da Dio si 
esplieano gli enti, che in ultima analisi sono per il Cusano i concetti 
entificati del concetto assoluto. Ofr. su ció l' importantissimo lib. 1 del 
Je idiotae sapientia specialmente p. 144. 

(2) A meglio chiarire i rapporti tra ontologia e gnoseologia nel con- 
cetto di complicatio, giova riferire questo passo nel De ludo globi (ib. x, 
p. 231) dove il Cusano mette a raffronto l'unità infinita, di cui é discorso 
nel De docta ignorantia, e lunità della mente: « Deus est unitas illa 
«quae et entitas, omnia ut esse possunt complieans; anima vero ratio- 
«nalis est unitas, omnia ut nosci seu discerni possunt complicans. In 
« unitate, quae Deus est, complicatur unitas animae rationalis ut esse 
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Koc quidem dieiter unitas, quae/omnia unit, e& pon .selemm 


ut unitas numeri complicatio est, est maxima, sed quia 


omnium; £t sicut in numero explieante unitatem non repe- 
ritur nisi unit: iS, ita in omnibus, quae sunt, non nisi maximum 
reperitur. Ipsa quidem unitas punetus die itursrespeetu quan- 
titatis ipsam unitatem expl icantis, quando nihil in quantitate 
repe ritur nisi punetus. Sieut ufjique in linea est punetus, ubi- 
eulque diviseris, ita iti superfieie et corpore. Nec est plus quam 
unus punctus, qui non ewe aliud quam ipsa unitas infinita, 
quoniam ipsafpunctus, qui est terminus, perfeetio et totalitas 
lineae et quantitatis/ ipsam complieans; euius prima explicatio 
linea est, in qua non reperitur nisi punetus./Ita quidem quies 
est unitas; motum complicans, qui est qüies ies: ordinata, 
si subtiliter advertis. Motus igitur est explicatio quietis!Tta 
nunejsive praesentia /complieat te Be dk teritum fuit 
praesens, futurum erit praesens; nihil ergo reperitur in tem- 
poref nisi praesentia ordinata. Praeteritum igitur et futurum 
est explieatio praesentis, praesens est omnium praesentium 
temporum complieatioget praesentia tempora illius seriatim 
sunt explieatioget non reperitur in ipsis nisi praesens. Una 
est ergo praesentia omnium temporum comrplieatio! et illa 


* possit id quod est, scilicet ut est anima, in se notionaliter omnia com- 
* plicans. In unitate igitur, quae Deus est, omnia ut et cognosei possunt 
* complicantur, cum idem sit in Deo unitas et entitas. Ideo ibi esse at co- 
* gnoscei similiter idem sunt. Unitas autem, quae est anima rationalis, 
*non est idem cum ipsa entitate, quae est essendi forma, per quam 
« habet et ipsa anima, quod est. Sed bene convertitur unitas animae cum 
* Sua propria entitate, licet non cum absoluta entitate, quia nec unitàs 
«animae est absoluta, sed est ipsius animae propria, sicut et sua en- 
« titas. Unde anima rationalis est vis complicativa omnium notionalium 
« complicationum. Complieat enim complicationem multitudinis e com- 
* plieationem magnitudinis, scilicet unius et puncti, nam sine illis, sci- 
«licet multitudinis et magnitudinis, nulla sit discretio. Complicat com- 
* plieationem motuum, quae complicatio quies dieitur, nihil enim in 
«motu, nisi quies videtur, complicat enim complicationem temporis, 
*quae nune seu praesentia dicitur. Et ita de omnibus eomplicationibus 
« dicendum, quod anima rationalis est simplicitas omnium complicatio- 
«num notionalium ». 
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quidem praesentia est ipsa unitas.!Ita identitas est diversi- 
tatis complieatio, aequalitas inaequalitatis; et simplieitas 
divisionum sive diseretionum. Una est ergojeomplicatioj et non 
est alia substantiae, alia qualitatisfaut quantitatis/ et ita de 
reliquis complieatio, quoniam non est nisi unum maximum, 
eum quo eoineidit minimum, ubi div TENA complieata iden- 
titati complieanti non opponitur. Sicut enim unitas alteritatem 
praecedit, ita et punetus, qui est perfeetio, magnitudinem; , 
yerfeetum enim omne imperfectum antecedit, ita quies motum, 
identitas diversitatem, aequalitas inaequalitatemj et ita de 
reliquis, quae eum unitate convertuntur, quae est ipsa aeter- 
nitas; plura enim aeterna esse non- possunt. Deus ergo est.. 
omnia  complieans in hoe,quod omnia in eo; est UMYY 
cans in hoe quig ipse in omnibus 5. Etj ut in numeris in- 
tentionem declaremus; numerus est explieatio unitatis; nume- 
rus autem rationem dieit, fatio autem ex mente est; propterea 
bruta, quae mentem non habent, numerare nequeunt. Sieut 
igitur ex nostra mente, per hoe quod eirea unum commune 
multa singulariter intelligimus, numerus exoritur; ita rerum 
pluralitas ex divina mente, in qua sunt plura sine plur alitate/ 
quia ex unitate complieante. Per hoc enim quod res non pos- 
sunt ipsam aequalitatem essendi aequaliter partieipare, Deus 
in aeternitate unam sie, aliam sie intellexit, ex quo pluralitas, 
quae/est.in ipsoJunitas, exorta est. Non habet autem plura- 
litas sihe numerus aliud esse quam ut est ab ipsa ugitate. 
Unitas igitur, sine qua numerus non esset, numerus, est in 
pluralitate; et hoe quidem est unitatem explieare omniaj sei- 
lieet in & pluralitate esse. Excedit autem mentem nostram 
modus complieationis et explicationis; quis, rogo; intelligeret 
quomodo ex divina. Anente rerum sit pinrantem o5 quem in- 
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M numerum, Ven DINTTS considerando, quomodo numerus 
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a) À, B: in; Ct 2 


(1) Anche questa formola torna sovente nel Cusano: cfr. De conie-- 
cluris, nu, 1; De genesi (p. 198); De mente, 1 (p. 145) De visione Dei, 10 
(p. 190) e 14 (p. 194) ecc. 
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est unius communis per mentem multiplieatioz videtur,quasi 
Deus, qui est unitas, sif* in rebus multiplieatus, postquam 
intelligere eius est fesse (B); et tamen intelligis non esse pos- 
sibile illam unitatem, quae est infinita et maxima, multipli- 
cari. Quomodo igitur intelligis pluralitatem, cuius fesse est y m 
ab uno, absquejfnultiplicatione?49Àut quomodo intelligis multi- f» - 
. plieationem unitatis absque multiplieatione? Non quidem sicut 


speeiei unius,/aut unius generis in multis speciebus aut in- 
dividuis, extra quae genus aut species non est nisi per intel- 
leetum abstrahentem. 
. Deus igitur, euius fesse unitatis non est per intellectum 
& rebus £ abstrahentem, neque rebus unitum aut immersum, 
A quomodo explieetur per numerum rerum, nemo intelligit. 
Si eonsideras res sine eo, ità nihil sunt/sieut numerus sine 
unitate. Si consideras ipsum sine rebus, ipse est et res sunt 
nihil. Si consideras ipsum, ut est in rebus, res aliquid esse, 
in quo ipse est, eonsideras; et in hoe erras, ut patuit in 
proximo eapitg," quoniam €$sse rei non est &liquid, ut est —1 
diversa res,.sed eius fesse est a^ mamma) £ssc. Si consi- 
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deras rem ut est in Deo, tune est Deus et unitas, Ion 
&) In B, € manea: « rebus. b) In A manca: macimi, che ci sembra invece i 
necessario. 


(1l) Qualehe cosa di simile afferma nel De coniecturis (11, 16) il Cu- 

? sano à proposito dell intelletto, dove dice: « Quoniam intellectus con- 
*Stat unitatem esse rationis, quae ipsum in alteritate participat, 

«hine intellectus, ante alteritatem existens, nec tempori, quod ex 


) 


« «ratione prodit, nec corruptibilitati subiicitur, cum sit rationalis al- 
«teritatis absolutior unitas. Non est igitur eius natura corruptibilis, 
«cum rationem praeveniat. Ubi vero unitas absorbet alteritatem, ibi 
«immortalitas. Quare et altior illa rationalis natura, quae phantasma- 


«tum alteritatem in luce suae unitatis absorbet, et in lumine immor- 
« talis intellectus occultatur,ita est immortalis, sicut lumen inumbratile. 
«Sicut enim lumen ipsum, in quantum in se est, non potest esse vi- 
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« sibile, ita ratio pura non potest non intelligi. Et haec est vita eius 
«et perfectio. Et in hoc differentiam rationis humanae atque bestialis 
« venari poteris, cur ipsa humana in immortalitate vitae intellectualis, 
«quae est semper intelligere, absorbetur, quia semper per se intelli- 
«gibilis, uti lumen per se visibile ». 


E: 
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restat nisi dieere, quod pluralitas rerum exoriatur eo,quod 
Deus est in. nihilo. Nam tolle Deum a cereatura,et remá- 
net nihil: tolle substantiam à composito,et non rémanet ali- 
quod aeeidens, et ita nihil remanet,(Quomodo hoe possit per 
nostrum /intelleetum attingi! nam quamvis aeeidens pereat, 
sublata substantia, non est propterea aeeidens nihil, perit 
autem quia aceidentis esse est adesse. Et propterea sieut quan- 
titas non est nisi per esse substantiae, tamen quia adest, 
tune substantia per quantitatem est quanta. Non sie e& hie, 
nam ereatura non ita Deo adest; nihil enim confert Deo, 
sieut aceidens substantiae; immo àccidatagin tantum eonfert 
substantiae, quod quamvis ab eg habeat esse, tamen ex eon- 
sequenti substantia sine omni aeeidente esse nequit; hoe qui- 
dem in Deo similiter esse nequit. 

Quomodo igitur/ intelligere! poterimus; lereaturam, ut erea- 
turam, quae a Deo estj 'et nihil etiam ex GOHSPOUORdS ei tri- 
buere potest, qui est fase? ft si ut erdilura non habet 
etiam tantum entitatis sicut aeeidens, sed est penitus nihil, 
quomodo intelligitur pluralitatem rerum per hoe explieari, 
quod.Deus est in nihilo, cum nihil non sit alieuius entitatis? 
Si dieis: eius voluntas omnipotens caüsa est, et voluntas et 
omnipotentia sunt suum fsse; jam "oia estin circulo ) theo-. 
logia; necesse est igitur fateri te penitus et complieationent 
et explicationem, quomodo fiat, ignorare; et hoc tantum scire , 
quod tu ignoras modum, lieet etiam scias Deum omnium re- 
rum complicationem Bl ox .plieationem, et7 ut est complicatiog ** 
omnia in ipso esse ipswm 9, et; ut est explieatio, ipsum in 
omnibus esse id quod .sunt, sieut veritas in imagine; ac sí 
faeles esset in imagine propria, quae ab ipsa multiplicatur 
distanter et propinque; quoad imaginis multiplieationem£ non 
dieo seeundum distantiam localem, sed gradualem a veritate 
faciei, eum aliter multiplieari non possit in ipsis multiplieatis 
ab una facie diversis imaginibus diversimode et multipliciter 
una faeies appareret;supra omnem sensum et mentem inin- 
telligibiliter. 


a) À: ipse; B, C: ipsum. 
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JAP. IV 


Quomodo universum maximum eonítraectum tantum 
est similitudo absoluti. 


Si ea, quae in praemissis nobis per doetam ignorantiam 
manifestata sunt, subtili consideratione extenderimus, ex hoe 
$amen quod omnia absolutum maximum esse,'aut ab eo esse 
scimus, de mundo seu 9 üniverso, quod maximum .contra- 
ctum ftantum esse volo, multa nobis patere poterunt. Nam 
ipsum eontraetum seu concretum, eum ab * absoluto omne 
id habeat quod est? tune illud, quod est maximum, maxime 
absolutum quantum potest 4mitatur. Imitur quae in primo 
libro de absoluto maximo nobis notaj/sunt, .et"emme-ei-9 ut 
absoluto absolute maxime conveniunt, illa contracto contracte 


convenire affirmamusgffliq ua aatem explieemus 9 ut inquirenti 


ingressum paremus. * ' 
Deus est absoluta maximitas atque unitas absolutg'/ diffe- 
rentia. atque distantia praeveniens atque uniens, uti sunt 


contradietoria, quorum non est medium; quae absolute est 
a ———— ee Terme me n eet 


idj quod sunt omnia, in omnibus absolutum prineipium at- 
que finis rerum; atque entitasf. In qugs-omnia sunt/ sine 
pluralitate/'ipsum maximum absolutum simplieissime, indi- 
stinete, sieut infinita, linea omnes ^ figurae. Ita pariformiter 
mundus sive líniversittm est contraetum maximum atque 
unum, opposita praeveniens eontracté,'ut sunt contraria; exi- 
stens contraete id, quod sunt omnia;in omnibus principium 
contraetum/ atque contraetus finis rerums; ens eontraetum, 
infinitas contracta, ut sit contracte Infinitus? in quo omnia; 
sine pluralitate/sunt ipsum maximum contraetum eum eon- 
traeta simplicitate et indistinetione P. sicut linea maxima 
contracta est coontraete omnes $ figurae. Unde, quando reete 


4) À, B: seu; C: se, b) A, C: absoluto; B: ab absoluto. C) À: illa; B, C: et 
quae ei. d) À: exemplificemus: B, €: explicemus. e) À: omnis; B, C: omnes. 
f) A: indistinctione; B, €: in distinctione, g) A: omnis; B, C: omnes. 
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consideratur de contraetione, omnia sunt claraz,lNam infinitas 
contraeta/ aut simplieitas, seu indistinetio per infinitum de- 
scendit in contraetionems: ab eo quod est absolutum, ut infinitus 
et aeternus mundus €: adat/ absque DEOPOT tione, ab absoluta. in- 
fnitate et aeternitate/ et unum ab. unitate .. Unde unitas abso- 
luta ab omni plur: alitate «P501 uta est; god contracta unitas, 
quae est unum dniversum, lieet sit unum maximum; eum 
sit contraetum, non est à pluralitate absolutum, licet non ^ 
ait nisi unum maximum eceontractum. Quarej quamvis sit 
maxime unum, est tamen illa eius unitas per pluralitatem 
contraeta, sieut infinitas per finitatem, simplieitas per com- 
positionem, aeternitas per suce cessionem, necessitas per .pos- 
sibilitatem et ità de reliquis, quasi absoluta necessitas se 
communicet absque permixtione et in eius opposito eontracte 
terminetur 9; aec si albedo haberet in se ésse absolutum sine 
abstraetione nostri intelleetus, à qua album esset contracte 
album: tune albedo per non-albedinem in aetu albo termi- 
naretur, ut hoe esset-9 album per albedinem, quod absque 
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ea album non esset. 
Ex hi$ multa investigator elicere poterit. Namyj sieut Deus, 


eum sit immensus, non est nec. in sole' nec in luna, licet 
in illis. sit id, quod sunt absolutef ita iniversum nee est 
in sole; nee in luna, eet in ipsis est id quo sunt eon- 
traete. Et quia quidditas solis/non est aliud a quidditate 
absoluta lunae, quoniam est ipse Deus, qui est entitas et 
quidditas absoluta omnium, et quidditas contraeta solis est 
alia a quidditate contraeta lunae, quia ut quidditas abso- 
luta rei non est res ipsa, Ka contracta non est aliud quam | 
ipsa? Quare patet quod, eum üniversum sit quidditas eontraeta; 
quae aliter est in sole eontraeta et aliter in luna, hine iden- 
titas liniversi est in diversitate; sicut unitas in pluralitate. 
Unde üniversum, licet non sit nee sol nee luna, est tamen 
in sole solg et in luna luna, sed id , quod est sol, et luna, 
sine pluralitate et diversitate. Universum dieit universitatem, 


a) In A manea il non. b) A: terminareiur; B, C: terminetur. c) A:.sitg — 
B, O: esset. 
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hoe est unitatem plurium; Propter hoc sieut humanitas non 
est nec Soerates, nee Plato, sed in Soerate est Soerates, in 
Platone Plato, ita üniversum ad omnia. Quoniam vero dictum 
est üniversum esse principium eontractüm tantumj atque in 
hoe maximum, patet quomodo per simplicem. emanationem ! 


PEG ATE UE, V aecrr E oga P 


maximi contracti a maximo absoluto totum universum .pro- 
diit In esse. Ómnia autem entia, quae sunt partes universi, 
Sine quibus universum, cum sit eontraetum, - unum, totum et 
perfectum esse non posset, simul cum tüniverso in tsse pro- 
dierunt, et non prius intelligentia,deinde anima nobilis, deinde 
natura, ut voluepimt Avicenna, et alii philosophi (f); sieut *' 
in intentione artifieis est prius totum, puta domus, quam 
pars, puta paries, ita dicimus, eum ex intentione Dei omnia 
in ésse prodierunt, quod tunc Aniversum prius prodiit, et in 
eius eonsequentiam omnia, sine quibus nee iiniversum nee 
perfectum esse poftest ?. Unde, sieut abstraetum est in con- 
creto, ita absolutum maximum in eontracto maximo prio- 
riter consideramus, ut sif" consequenter in omnibus parti- 
cularibus, quia est absolute in eo, quod est omnia eontraete. 
Est enim Deus quidditas absoluta mundi seu tüniversi; Uni- 
versum vero est ipsa quidditas eontraeta. Contractio. dicitups9) 
ad aliqugd , ut ad essendum hoe vel illud. Deus igitur, qui 
est unus, est in uno liniv erso; universum vero est in uni- 
versis eontraete.;/Et ita intelligi poterit quomodo Deus, qui 


à) À: tamen sicul; B, C: sicut, b) A: posset; B, C: potest. C) À, B, C; dicit. 


(1) Su questo argomento della simultaneità della creazione, negata 
da Avicenna, insiste a lungo il Cusano nel libro vu delle Excifationes 
(p. 598). Notiamo che come egli in ció é contrario ad Avicenna, cosi 
contrario si dimostra all'unicità dell intelletto in tutti gli uomini vo- 
luta da Averroés. (Cfr. su ció l'interessantissimo eap. 12 del De mente). 
In quanto ad Avicenna, il Cusano si riferisce specialmente al trattato 
di lui De anima, ed in particolare al cap. 10 in cui appunto si pone la 
differenza tra intelligentia universalis ed anima nobilis, in quanto 6 anima 
umana, corrispondendo entrambe a gradi diversi nell'emanazione. An- 
che nel trattato di Avicenna .De diffinitionibus et quaesitis tali dottrine 
ritornano, specialmente nel 39e e 4» paragrafo dai titoli: JDiffinitio intel- 
lectus e diffinitio animae. 
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est unitas simplicissima, existendo in uno universo, est quasi 
ex consequenti mediante üniverso in omnibus, et pluralitas 
rerum; mediante uno tüniverso; in Deo. 
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CAP. V 


Quodlibet in quolibet (^). 


Si aeute iam dieta attendis, non erit tibi diffieile videre 
veritatis illius Anaxagorieae ? quodlibet esse in quoli- 
bet fundamentum fortassis altius Anaxagora. Nam, eum ma- 
nifestum sit ex /Ifbro?primo|Deum ita esse in omnibus, quod 
omnia sunt in ipso, et nune constet Deum quasi mediante 
Üiniverso esse in omnibus, hine omnia in omnibus esse constat 
et quodlibet in quolibet universum enim/ quasi ordine natu- 
rae,ut perfectissimum praecessit omnia, ut quodlibet in quoli- 
bet esse posset. In qualibet enim ereatura universum est ipsà 
creatura, et ita quodlibet recipit omnia, ut in ipso sint ipsum 
eontraete; eum quodlibet non possit esse aetu omnia, cum 
sit contraetum, contrahit omnia,ut sint ipsum. Si igitur omnia 
sunt in omnibus, omnia videntur quodlibet praecedere. Non 
igitur omnia sunt plura, quoniam pluralitas non praecedit 
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a) A: Anaxagorici; B, C: Anacagoricae, 


(1) Anehe questo principio del quodlibet in. quolibet, mutuato nella sua 
espressione verbale (£v v cójmavw Xpy| box&w &y&ya, my xo X priora: 
fr. 4 Diels) non peró nella sua portata sostanziale, da Anassagora, il 
Cusano ha nel De coniecturis, applicandolo alla gnoseologia. « Mens 
« humana, rationis medio investigans, infinitum ab omni appraehen- . 
« sionis suae circulo eiciens, ait nullam rem dabilem ab alia quacumque | 
« per infinitum differre, omnemque dabilem differentiam infinita mi- 

« norem, atque ipsam infinitam non plus differentiam, quam concor- 
dantiam esse, quodque de ipse concipit concordantia. Quodlibet igitur 
eum quolibet concordat atque differt, sed aqualiter praecise hoo est 
impossibile,absoluta est enim haec praecisio » (De con., n, 8, p. 96). sm 
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quodlibet. Unde omnia sine pluralitate praecesserunt quod- 
libet ordine naturae; non sunt igitur plura in quolibet aetu, 
sed omnia sine pluralitate sunt id ipsum. 

Non est autem tiniversum nisi contracte in rebus, et omnis 
res actu existens contrahit universa, ut sit actu id,quod est. 
Omne autem aetu existens in Deo est, quia ipse est aetus 
omnium. Actus autem est perfectio et finis potentiae. Unde, 
eum universum in quolibet aetu existenti ? sit contractum, 4 
patet Deum, qui est in universo, esse in quolibet, et quodlibet 


MC e am 


actu existens immediate in Deo, sicut universum. Non est ergo 


aliud dieere quodlibet esse in quolibet, quam Deum 
per omnia esse in omnibus et omnia per omnia esse 
in Deo. 
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Subtili intellectu ista altissima clare compraehenduntur: 9? 
quomodo Deus est absque diversitate in omnibus, quia quod- 
libet in quolibet, et omnia in Deo, quia omnia in omnibus. 
Sed, cum universum ita sit in quolibet, quod quodlibet in ipso, 


T mos Tani 


et universum est 9 in quolibet eontraete id quod est ipsum 


e —— — 
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contracte, et quodlibet in universo est ipsum universum, quam- 
vis universum in quolibet sit diverse et quodlibet in universo 
diverse./Vide exemplum; Bdanifestum est lineam infinitam esse 
lineam, triàngulum, circulum et sphaeram. Omnis autem linea 
finita habet €sse se&um ab infinita, quae est omne id quod est. 
Quare in linea finita omne idyquod estj^est linea infinitas ut au- 
«em est linea, triangulus, eiseulus;spheera, est linea finita 9* 
Omnis igitur figura in linea finita est ipsa lineaj et non est in. 
ipsa aut triangulus; aut eireulus, aut sphaera aetu, quoniam 
ex pluribus aetu non fit unum àetu, cum quodlibet aetu non 
sit in quolibet, sed triangulus in linea est lineay'et eireulus 
in linea est lineajet ita de reliquis. Et,'ut elarius videas; li- 
nea actu esse nequit nisi in corpore, ut ostendetur alibi. In 


E 


ad) À: existens; B, C: existenti. b) Leviamo, seguendo l'ediz. A e/B/T'?t ehe 
" " " , e 7v : - : 
si legge in C. c) Manea in A, B, € l'est che qui é necessario, perché logica- 


mente si eonnette coll'es£ della seconda proposizione dell'apodosi del periodo. 
-/d) B, C: Quare in linea finita omne id quod est linea finita ut in linea triangulus, 
, / 4g 
circulus, sphaera est linea finita. 
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corpore autem longo, lato et profundo omnes figuras explie cari 
nemo dubitat. Sunt igitur in linea aetu omnes figurae aetu 
ipsa linea/ et in triangulo triangulus;et ita de reliquis. Nam 
omnia in lapide lapis, et in anima vegetativa ipsa anima, 
et in vita vita; et in sensu sensus, in visu visus, in auditu 
auditus, in imagine imaginatio, in ratione ratio, in intelleetu 
intelleetus, in Deo Deus. ; 
Et nune vide,quomodo rerum unitas sive dniversum est 
in pluralitatef et e converso pluralitas in unitate Considera 
attentius, et videbis quomodo quaelibet res actu exist onn 
ex eo quieseit, quia omnia in ips& sunt ipsas et ips£-In 
Deo Deus. Mirabilem rerum unitatem, admirandam aequali- 
tatem, et mirabilissimam vide" Connexionem, ut oninia sint 
Tn omnibus. Rerum etiam diversitatem et connexionem in 
hoe exoriri intelligis (^ Ulam, eum quaelibet res aetu omnia 
esse non potuit, quia fuisset Deus et propterea omnia in 
quolibet essent sd modo, quo^; possent seeundum id quod 
est quodlibetgmes pou quodlibet esse eonsimile per omnia 
alteri, ut patuit supras ; hoc * fecit omnia in diversis ra- 
dibus esse; sieut et illud ésse, quod non potuit simul ineor- 
rupti biliter esse, fecit incorruptibiliter in temporali sueees- 
sione esse; ut ita omnia id sint,quod sunt, quoniam aliter 9" 


dr - ME Rees tio. oi A da ies o rod LRL lcd: 
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et melius esse non potuerunt. 

Quiescunt igitur omnia in quolibet, quoniam non posset 
unus gradus esse sine alio, sieut in membris corporis quod- 
libet eonfert cuilibet,/et omnia in omnibus contfiwentur 4. 
Postquam enim oeulus non potest esse manus et pedes,/ et 
alia omnia aetu, eontentatur se esse oculum, et pes pedem; 
et omnia membra sibi mutuo eonferunt, ut quodlibet sit 


P». 


; 3 


a) À: ipsum; B, C: ipsa. b) A: hoc; B, C: ab hoc. ce) A: aliter; B, C: alter. 
d) À, B, €: contentantur. : 


(1) Anche questo argomento della diversità delle cose, da spie- 
garsi con la nozione di alterità, ritorna spesso nelle altre opere del 
Cusano, il quale una dottrina perfettamente identica a quella svolta 
qui nel De docta ignorantia espone nel De coniecturis, n, 1. | 
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: meliori modo,quo potest id quod est, et non est manus nmramases 
nec pes qs in oculo, sed in oeulo sunt oculus, iif quantum 
ipse oculus est immediate in homine; et ita omnia membra 
in pede, iif quantum pes/immediate in homine, ut quodlibet 
membrumjffper quodlibet/immediate sit in homine,'et homo, 
sive totum, per quodlibet membrum sit in quolibet, sicut 
totum in partibus est per quaní Jibet in qualibet. Si igitur 
consideras humanitatem quasi esse quid absolutum, impermi- 
scibile et incontrahibile, et hominem consideras, in quo est 
^» ipsa absoluta humanitas absolute/et a qu& est ipsa eontraeta 


To. 


humanitas, quae est homo? est ipsa humanitas absoluta quasi 
Deus,/et contracta quasi ttniversum. Et sieut ipsa absoluta 
humanitas est in homine principaliter seu prioriter/ et conse- 
quenter in quolibet membro aut qualibet parte, et ipsa eon- 
traetaà humanitas est in oculo oeulus, in corde cor/et ita de 
reliquis, et ita contracte in quolibet quodlibet? tuneZsecundum 


| hane quidem positionemyj reperta est similitudo Dei et mundi, 
et eorum omnium manuduetio 9, quae in istis duobus eapi- 
: tM»was tacta sunt cum aliis multis, quae ex hoc sequuntur. 
L E. 


CAP. VI 


De eomplicatione et gradibus contractionis üniversi. 
(cesciredetEEm n 

Supra omnem intelleetum/ in prioribus/fniversum sive 

t mundum esse-comperimus utum, cuius unitas contracta est 
per pluralitatem, ut sit unitas in pluralitate. Et quia unitas 

absoluta est prima/'et unitas tiniversi ab ista, erit unitas lni- 

à versi secund: itas, quae in quadam pluralitate consistit. 
Et quoniam, ut in Be £oniecturis ostendetur.(S, secunda 





dà) À: sicut; B, C: si ut. b) B, €: ductio. Manuductio di A 6 parola del la- 
- tino medioevale significante: sicurezza di passaggio. 


(1) Il Cusano si riferisce propriamente al De coniecturis, 1, 8, dove 
si ragiona appunto De secunda unitate: notiamo del resto che tutti i rife- 
rimenti matematici che si trovano in questo capo del De docta ignorantia 
ritornano colla medesima significazione anche nell'opera gemella. 
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unitas est denaria, decem uniens praedicamenta, erit üniver- 
sum unum explieans primam absolutam unitatem simplicem & 
denaria eontraetione. Complieantur autem omnia in denario, 
quoniam non est numerus 9? supra ipsum. Quare unitas uni-Z 
versi denaria pluralitatem omnium ceontraetorum complieat. 
Et quia illa Miniversi unitas ut prineipium eontraetum om- É 
nium, estin omnibus, tune, ut denarius est radix quadrata 
centenariif et eubica millenarii, ita unitas üniversi est radix 
universorum. À qua quidem radice primo oritur quasi nume- 
rus quadratus, ut unitas tertia, et cubicus numerus uU, 

ut unitas ultima/ 'sive | quarta. Et est unitatis tniversi piu 
esl Seouadesnmites) prima explicatio unitas tertia, centenaria; 4 
et ultima explieatiogFunitas quarta, millenaria. . 

Et ita reperimus tres universales unitates gra detim- ISI E 
dentes ad partieulare, in quo eontrahuntur, ut sint aetu ipsum. 
Prima absoluta unitas omnia complieat absolutes prima eon- 
tracta, fomnia contraete; sed ordo se^ habet üt absoluta unitas 
P Mleatur quasi primam: eontraetam complieare, ut per eius ^. 
medium alia omnia; et contracta prima .videatur secundam 
eontraetam complieare, et eius medio tertiam contractam; et 
secunda eontraeta tertiam contraetamy[quae est ultima uni- 
versalis unitas/ et quarta a primaj.ut eius medio in particulare 
deveniat. Et sie videmus, quomodo '"üniversum per gradus tres 
in quolibet particulari eontrahitur ** 

Est igitur universum quasi decem generalissimorum uni- 
versitasj'et deinde genera, deinde species €t ita univer- 
salia sünt illa secundum eradus suos, quae. ordine quodam 
naturae gradatim ante rem, quae actu Ípsa. contrahit,  exi- 
stunt. Et quoniam tüniversum est eontraetum, tune non repe- 
ritur nisi in generibus explieatum, et genera non reperiuntur 
nisi in speciebus; JüdividuafSunt actu, in quibus sunt contraete 
universa, ét in Fita eonsideratione videtur, quomodo univer- 
salia non sunt nisi contracte seva 
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a) À: numerus; B, €O: numerum. b) Crediamo per questione di senso di in- 
terpolare Vos se ehe manea in tutte le edizioni. c) L'ediz. B h& contrahatur, 
mentre A, C hanno contrahitur, ehe preferiamo essendo solito nel Nostro l'indi- 
eativo in tale nesso sintattico. 
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— Et eo quidem modo Ü verum dieunt Peripatetiei uniersalia 
" extra res non esse actug Solum enim singulare áctu est, in quo 
universalia sunt eontraete ipsum. Habent tamen universalia 
ordine naturae quoddam &sse universalef contrahibile per sin- 
eulare, non quod sint aetu ante eontraetionem aliter quam J3- | - 
turali ordine, ut/contrahibile in se non subsistens, sed in eo 1 
quod aetu est; sieut punetus, linea, superfieies , ordine progres- | 
1 sivo, corpus, in quo actu tantum sunt, praece dunt. Universum 
enim, uem quia. non est aetu nisi eontrácte, iememestsbinum 
ens--rationis-?/; itaf'universalia| lon suntfsolum entia, ,ratio- Y B AA V 
sénastitte- 
nis ££), licet non reperiantur extra singularia aetu; sieut linea, BERE LS 
et superficies, lieet extra corpus non reperiantur, prOSterdE sun 
' non sunt entia rationis tantum quoniam sunt in eorpore; 
sieut universalia in singularil jus. Intelleetus tamen faeit ea 





Xtra res per asa ODeHt esse. Quae quidem abstractio est 
ens rationis, quoniam absolutum fsse eis convenire non po- 
test. Universale enim penitus absolutum Deus est. Quomodo 
autem NDiYoren et in intellectu, in libr O Conieeturarum 
videbimus (5 -licet ex superioribus "hoe satis patere possit 
eum non Mint ibi nisi intelleetus; et ita intelleetualiter eofi- 
traete? euius intelligere, cum non sit esse clarius et altius, (VP 
appráehendit universalium ceontraetionem in se et in aliis. 
Canjé enim et edetera animalia eiusdem speeiei uniuntur 
propter naturam communem 9 specifieam, quae in eis est, 
quae et/in ipsis eontraecta esset, emm si Platonis intellectus 
species ex comparatione similitudinum sibi non fabriearet. 


m mei e tre teme — t gem 


à) À: quodammodo; B, C: quidem modo. b) Manca questa frase in A; BeC 
danno: Universum enim non quia est nisi contracte ideo est ens rationis; dove 
evidentemente manea un on. €) A: naturam communem ; B, C: naturae com- 


munitatem. 


(1) La questione degli universali, toccata qui dal Cusano, e da lui 
ripresa e svolta, in conformità a questo accenno nel De coniecturis (m, 
13) nel De filiaíione Dei (p. 120), e nel De mente (Idiotae de sapientia, 
lib. ur, eap. 2). 

(2) Il Cusano si riferisce specialmente al cap. JDe coniecturis, 1r, 33, 
dove si parla appunto Je natura intellectuala. 
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DE DOCTA IGNORANTIA 


Sequitur igitur intelligere (sse et vivere 4. quoad operatio- 
nem suam, quoniam per operationem suam nee potest dare 


fBsse nec vivere$ nec jntelligeref ipsius intelleetus, quoad res 
et intelligere naturae in: 


intelleetas, sequitur Esse et vivere 
similitudine. Quare universalia, quae ex eomparatione faeit, 
sunt similitudo universalium ceontraetorum in rebus; quae 
wmewensmhia in ipso intellectu iam sunt contracte, antequam 


etiam exteris illis notis explicet per intelligere, quod est ope- : 


'ari ipsius. Nihil enim intelligere potest, quod non. sit iam 
in ipso contr acte ipsum. Intelligendo igitur inundum quen- 
dam similitudinarium, qui est in ipso contracte; notis et si- 
enis similitudinariis explieat. 

De unitate igsé£ur et contraetione Hniversi in rebus hoe 
loco satis dietum est; amplius de trinitate eius subileiamus. 


CAP. VII 


De trinitate universi 4f. 


Postquam unitas absoluta est necessario trina, non qui- 
dem eontraete, sed absolute Tnàm non est aliud absoluta 
unitas quani trinitas, quae quidem in quadam ceorrelatione 
famarnmrs-^ apprehenditur, ut de hoe satis in primo libro 
dietum est) ita quidem unitas maxima 


a) A: wnire; B, €: vivere. b) A: hwmanius; B, C: familiarius. 


(1) Nel De coniecturis il Cusano piglia argomento dalla trinità che . 


risplende nell'uomo per assurgere alla trinità ehe si riscontra nel tutto, 
eonchiudendo il suo ragionamento con queste parole: « Nune tibi haec 
in teipso notissima sunt, quod nec contractum quodcumque esse aliter 
esse potes quam per unitatem, in qua aequalitas et connexio; in teipso 
igitur ad omnium notitiam pergis ut cuncta scias unitrinitatem absolu- 
tissimam varie participare » (De con., lib. u, cap. 17). Notiamo d'altra 
parte che spesse volte il Cusano torna sulla nozione di unitrinità 
nell'universo, dalla quale tratta espressamente ed a lungo nel jÉri- 
bratio Alc horas (lib. s, eap. 5 e 6, pp. 900, 901). 4 





contraeta, etiam ut. 
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est unitas, est trina, non quidem absolute, ut trinitas sit 
unitas, sed contracte, ita quod unitas non sit nisi in trini- 
D tate, sieut totum in partibus eontraete. In divinis unitas non 
est contracte in trinitate, ut totum in partibus, seu univer- 
sale in partieularibus, sed ipsa unitas est trinitas. Propterea 
quaelibet personarum est ipsa unitas; Et quoniam unitas est 
€ trinitas, una persona non est alia. Ir Universo vero non po- 
test ita egse. Propter hoe tres illae correlationes, quae in $ 
| divinis personae vocantur, non habent ésse aetu, nisi in 
: unitate simul. 

Oportet acute ista adv erteres Mam in i inis tanta est per- 
feetio unitatis, quae est Trinites, quod Pater est actu (leus, 
Filius aetu Heus, Spiritus Sanetus actu deus; Filius et Spi- 
ritus Sanetus aetu in Patre, Filius et Pater in Spiritu Saneto, 
Pater et Spiritus Sanetus in Filio, Ita quidem in contracto esse 
nequit ham eorrelationes non sunt subsistentes per se nisi 
copulate; Neque quaelibet propterea potest esse "Universum, 
sed simul omnes; "Neque una est in aliis actu, sed sunt eo 
modo, quo hoe patitur eonditio eontraetionis perfectissime ad 


* 





ü invieem eontraetae, ut sit ipsis unum tiniversum, quod 
sine illa trinitate esse non putes: unum. Non potest enim 
eontraetio esse sine contrahibili, eontrahente et nexu, qui per 
communem aetum utriusque perficitur / Contr ahibilitas. Nero 
À dieit quandam. possibilitatem, et ab. il[àj dnitate vignente in :/ P ami 
1 divinis descendit, sicut alteritas ab unitate. Dicit enim muta- | 
» ; à bilitatem et alteritatemffn consideratione Sew enim 
| H praecedere videtur nosse. Quomodo enim giquid 9 esset, si 
íf non potuisset esse? Possibilitas igitur ab aeterna unitate de- 
"I scendit. /1psum autem contrahens, cum terminet possibilita- é 
tem Som ca híbhis, ab aequalitate unitatis descendit. Aequa- 
litas enim unitatis est aequalitas essendi. Ens enim et unum 
x convertuntur. Unde, cum contrg] iens sit ad: aequans possibili- 
tatem ad eontraete istud vel ^i lad?) essendum, reete ab ae- 
qualitate essendi, quae est Werbum in divinis, descendere 
3 dieitur. Et quoniam ipsum yerbum, quod est ratio et idea 
à) A, B, C: qvid. b) A: aliud; B, €: illud. 
. 
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atque absoluta rerum necessitas, possibilitatem per ipsum tale 
contrahens neeessitat et constringit: 

Hincipsum contrahens quidam form: im aut animá minundi, 
et possibilitatem. materiam vocave runt? &lii fatum in substan- 
tia, alii, ut Platonici, necessitatem complexionis, quoniam à 
necessitate absoluta descendit, ut sit quasi quaedam contraeta 
necessitas, et forma eontraeta, in qua sint omnes formae in 
veritate"tle quo infra dieetur./Est deinde nexus contrahentis 
et contrahibilis/sive materiaé et formae; dut "possibilitatis et 
necessitatis complexionis, qui aetu perfieitur quasi quodam 
spiritu amoris motu quodam illa unientis. Et hie nexus deter- 
minata possibilitas a quibusdam nominari eonsuevit, quoniam 
posse esse ad actu esse hoc vel illud determinatur ex unione ; 
ipsius determinantis formae et determinabilis materiae. Hinc " 
autem nexum a Spiritu Sancto, qui est nexus infinitus, de- 
scendere manifestum est. 

Est igitur unitas Hniversi trina, quoniam ex possibili- 
tate, necessitate complexionis et nexu, quae potentia, aetus 
et nexus diei possunt. Et ex hoc quattuor modos univer- 
sales essendi eollige. Nam est modus essendi, qui absoluta 
hecessitas dieitur, ut seilieet Deus est forma formarum, ens 
entium, rerum ratio/sive quidditas; et in hoc essendi modo 
omnia in Deo sunt ipsa necessitas absoluta. Alius modus 
est, ut. res sunt in necessitate, complexionis, in qua sunt 
rerum formae in se verae cum distinctione et ordine natu- 
rgg, sicut in mente; an autem hoe ita sit videbimus infra. 
Alius modus essendi est, ut res sunt/ in possibilitate determi- 
pata aetu/ hoe vel illud. Et infimus modus essendi est,ut 
res possunt esse, et est possibilitas pura-2) . /Tres modi es- 
sendi ultimi sunt in una universitate —uude^mst maximum 

. eontraetum? ex quibus est unus universalis modus essendi, 
^2quoniam nihil sine ipsis esse potest. Dieo essendi modos, 
quoniam non est universalis essendi modus/'quasi ex tribus 
c illis/ ut partibus/ taliter compositus, sieut domus ex teeto, 
fundamento et pariete; sed ex essendi modis;'quoniam rosa, 
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4) À: absoluia; B, C: pura 
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quae est in rosario in potentia in hieme et in actu in 
aestate, transivit de uno modo essendi possibilitatis ad de- 
terminatum aetu. Ex quo videmus alium esse essendi mo- 
dum possibilitatis, alium necessitatis fet alium aetualis de- 
terminationis; ex quibus est unus universalis modus essendi, 
quoniam sine illis nihil est? neque est unus sine alio actu. 

J 

/ 


CAP. VIII 


De possibilitate sive materia lniversi (p. 


Ut summatim saltem ea, quae nostram ignorantiam doctam 
efficere possunt, hic enarremus, iam dietos essendi trinos modos 
aliquantulum diseutiamus, a possibilitate inchoantes. De qua 
multa quidem per veteres dieta sunt, quorum omnium sen- 
tentia fuit ex nihilo nihil fieri? et ideo quandam absolutam 
omnia essendi possibilitatem, et illam aeternam affirmarunt, in 
qua omnia possibiliter complieata, credebant. Quam quidem 
materiam/ seu possibilitatem; eontrario modo ratiocinando si- 
eut de absoluta necessitate conceperunt, ut per abstraetionem 
formae eorporeitatis a corpore, corpus non corporaliter in- 
telligendo. Et ita non nisi ignoranter materiam attigerunt? 
| (Quomodo enim 9 intelligitur Gmgmpms sine dee im corporec?? 

; 


a) À, B, C: etiam. b) A: incorporeae; B, €: in corpore. 


(1) Nel De mente il Cusano spiega analogamente sul terreno gnoseo- 
logico, la nozione di possibilitas indeterminata. Alla questione cosi espli- 
eitamente posta dal Philosophus interlocutore: «Expone, quaeso, quo- 
« modo mens possibilitatem indeterminatam (quam materiam vocamus) 
* attingit». « Per adulterinam quandam rationem » risponde l'Idiota, 
* contrario quodamodo, quo de necessitate complexionis ad necessi- 
« tatem transilit absolutam. Nam dum videt quomodo omnia eorpora per 


^ 


corporeitatem habent formatum esse, sublata corporeitate,in quadam 
* indeterminata possibilitate, omnia quae prius vidit, videt. Et quae 
* prius vidit in corporeitate distincta ed determinata actu existentia, 
« nune videt confusa et indeterminata possibiliter. Et hic est modus 
« universalitatis, quo modo in possibilitate omnia videntur, non tamen 


9 





T — —— fii am aut ME rata "t 


gr "mn aus arie "ELA 


e, 


- 
— 


99 DE DOCTA IGNORANTIA 


Hane omnem rem natura praeire dicebant, ita quod numquam 
verum fuit dieere: Deus est, quin etiam verum esset dicere: 
Absoluta possibilitas esu Hon tamen affirmarunt eam Deo 
eoaeternam, quoniam ab ipso est, quae neqae est aliquid/ 
neqae nihil, neque una; neque plures, neque hoc/ neque illud, 
jeque quid neque quale, sed possibilitas ad omnia,'et nihil 
omnium actu./Quam Platonici, quia omni forma earet, 2 
rentiam, dixeru unt; et quia earet, appetit; et per hoc est apti- 
judo, quae oboedit neeessitati.quae ei imperat 7 id od 
trahit ad €sse aetiu, | Sieut idmn-cera artifici ex ea aitquid facere 4? 
volenti. Procedit autem informitas ex carentia et aptitudine, | 
ipsas 'connectens, ut sit possibilitas absoluta/ quasi trina in- 7? 
composites quoniam carentiày &ptitudo et informitas non po$s- 
sunt esse eius partest alioquin possibilitatem absolutam prae-- 
cederet aliquid, quod est impossibile. Unde sunt modi, sine 

quibus possibilitas absoluta talis non esset. Carentia enim 

contingenter est in possibilitate. Ex eo enim. quod formam 

non habet, quam habere potest, earere dicitur; ex quo ca- s 
rentia. Informitas vero est quasi forma possibilitatis, quae, 

ut voluerunt PlatonieizPést quasi materia formarum. Nam 


b : E ANAL CANON SIME ERCORIENI nan 
anima mundi materiae seeundum ipsam ceonneetitur; quam 





« est modus essendi, quia posse esse non est» (Zdiozae, lib. 11, cap. 1) 
Su tale argomento ritorna piü avanti il Cusano (Jdiotae, lib. rr, eap. 
11, p. 166). Nel De visione Dei egli contrappone ancora i| posse esse 
della materia al posse esse assoluto, cosi conchiudendo il suo ragiona- 
mento: « Absolutum posse ab omnipotentia contracta ad materiam, seu 
« quancumque passivam potentiam, est absolutum esse; quicquid enim 
« est in infinito esse, est ipsum esse infinitum simplicissimum; it& 
« posse esse omnia in infinito esse est ipsum infinitum esse; similiter 
« et actu esse omnia in infinito est ipsum infinitum esse. Quare posse. 
« esse absolutum et actu esse absolutum in te, Deo meo, non sunt nisi 
« tiu, Deus meus infinitus; omne posse esse tu es, Deus meus. Posse esse 
« materiae est materiale, et ita contractum et non absolutum, sie et 
« posse esse sensibile vel rationale contractum est, sed penitus incon- 2 
« tractum posse cum absoluto simpliciter, hoc est infinito, coincidit» 
(cap. 15, p. 195). Come si vede, siamo ancora qui nel dualismo del 
posse esse assoluto e la materia, dualismo che, come é noto, il Cusano 
ha tentato poi di superare nel Je (udo globi e specialmente nel De possest. 
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tm 
stirpetn 9 vegetabilem dixerunt, ita quod, eum anima mundi 
possibilitati immiseetur, vegetabilitas illa informis in aetu ve- 
getativa anima" perduc itur ex motu ab anima' mundi de- 
scendente et ex mot possibilitatis sive vegetabilitatis. Ex 
quo affirmarunt ipsam informitatem quasi materiam forma- 
rum, quae per sensitivam, rationalem et intellectualem for- 
matur, ut sit actu. 

Unde Hermes () aiebat UAqv esse corporum nutrieem et 
illam informitate m nutricem animarum; et ex nostris quidam 
aiebágt Ghaos mundum naturaliter praecessissej'et fuisse re- 
rum possibilitatem, in quo ille informis spiritus fuit, in quo 
omnes animae sunt possibiliter. 

Unde aiebant veteres Stoici formas omnes in possibilitate 
actu esse, sed latitarefet per sublationem tegumenti apparere, 
quemadmodum si eoelear ex ligno fit per ablationem par- 
tium tantum. 

Peripatetici vero solum possibiliter formas in materia esse 
dicebant, et per efficientem eduei. Unde istud verius est, 
quod 9 seilicet formaé non, solum, sunt ex possibilitate, sed 
efficiente. Qui enim tollit «€ ligno partes, ut fiat ex ligno 
statua, addit de forma. Et hoe quidem manifestum est; names 
qme quod ex lapide non potest fieri arca per artificem, de- 
feetus est materiae, et quod 4) quis alius ab artifice ex ligno 
eam efficere nequit, defectus est in efficiente. Requiritur igitur 
materia et efficiens. Et hine formae quodammodo possibiliter 
sunt in materia, quae ad acetum; seeundum eonvenientiam 
efficientis dedueuntur./Sie in possibilitate absoluta universi- 
tatem rerum possibiliter dixerunt; et est ipsa possibilitas abso- 
lutà/ interminata et infinita propter carentiam formae et ap- 
titudinem ad omnes, ut possibilitas fieurandi ceram in leonis 
aut leporis figuram, aut alterius cuiuscumque interminata 


a) B: stirpeam. b) A, B, C: vegetativam animam. c) À, B: quod; €: quae. 
d) À, B: quod; C: quae. 


(1) I1 Cusano si riferisce al lib. x di Ermete 'Trimegisto, in cui 
appunto si tratta delP 6A» (ed. cit., p. 20 bis). 
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est. Et ista infinitas contraria est infinitati Dei, quia ista est 
propter earentiam, Dei vero propter abündantiam, quoniam 
omnia;in ipso; ipse aetu. Ttà infinitas materiae est privativa, 

Dei negativa. Haee est positio eorum, qui de possibilitate ' 


——— M v 


absol 1ta locuti sunt. 


bile "Tore cum a iocis esse. Namf. cum mes "pos- 
sibilia nihil minus /posskesse/ quam possibilitas absoluta, 
quae est propinquissime eirea non—esse, seeundum etiam 
positionem aushorumz hine ad minimum deveniretur/ atque t 
ad maximum in recipientibus magis et minus, quod est 
impossibile. Quare possibilitas absoluta in Deo est Deus, 
extra ipsum vero non est possibileP numquam enim est dabile 
aliqued pese; quod sit in potentia absoluta, eum omniaj 
praeter primumj necessario sint contracta. Si enim repe- 
riuntur diversa in mundo ita se habentia,quod ex uno possint 
plura esse quam ex alio, ad maximum et minimum simpli- 
eiter et absolute non devenitur; sed quia ista reperiuntur, patet 
absolutam possibilitatem non esse dabilem. / Omnis igitur pos- 
sibilitas contraeta est; per aetum autem contrahiturs | quare 
non reperitur pura possibilitas, penitus indeterminata per 
quemcunque actum neque aptitudo possibilitatis potest esse 
infinita et absoluta, omni earens contractione. Deus enim, cum 
sit actus infinitus, non est nisi causa actus; sed possibilitas 
essendi est contingenter. Si igitur possibilitas est absoluta, 
cui contingit? Contingit autem possibilitas per hoe, quod ésse 
à primo non potest esse penitus et simplieiter et absolute 
actus. Quare eontrahitur actus per possibilitatem, ut non sit -£. 
absolute nisi in potentia, et potentia non est pr nisi 
per aetum sit econtraeta. 

Cadunt autem differentiae et graduationes, ut unum magis 
actus sit, aliud magis potentia, absque hoec quod deveniatur 
ad maximum et minimum simplieiter, quoniam maximus et 
minimus actus coineidi cum maxima et minima potentia, et 
sunt m: aximum absolute dictum, utin primo libro est ostensum. 

Amplius, nisi possibilitas rerum contracta esset, non posset 
ratio rerum haberi, sed casu omnia essent, ut /falsol | voluit 


MÀ 


— 9 
—Ó Ionen daduarie 
bv eni - 


TUM TU 


mde 





- 


Al 


LIBER II 95 


Epieurus. Quod enim hie mundus prodiit rationabiliter ;ex 
possibilitate, ex eo necessario fuit, quod possibilitas ad essen- 
dum mundum istum tantum aptitudinem habuit. 

Contraeta igitur et non absoluta fuit aptitudo possibilitatis: 
ita de terra et solej et caeteris, quae, nisi quadam eontraeta 
possibilitate latitassent in materia, non maior ratio fuisset 
cur ad aetum potius quam non prodiissent.f Unde, quamvis 
Deus infinitus sit/ et mundum seeundum hogferearétünfinitum) 
potuisset, tamen quia possibilitas necessario. contracta fuit, 
et non penitus absoluta nec infinità aptitudo, hine secundum 
possibilitatem essendi mundus actu infinitus aut maior vel 
aliter esse non potuit. 

Contractio autem possibilitatis ex actu est, actus autem ab 
Ipso maximo actu est. Quare, cum contractio possibilitatis sit 
ex Deo et contractio actus ex contingenti, hine mundusyneces- 


—— 


Sario contractus ex contingentlyfinitus est. Unde ex notitia 
possibilitatis videmus, quomodo maximitas contraeta evenit 
ex possibilitate necessario contracta: quae quidem contraetio 
non est ex contingenti, quia per actum, 6t ita üniversum 
rationalem et necessariam causam contraetionis habet, ut 
mundus, qui non est nisi €sse contraetum, non sit contin- 
genter a Deo, qui est maximitas absoluta. | 
Et hoe quidem singularius considerandum. Unde, cum pos- 
sibilitas absoluta sit Deus, si mundum consideramus, ut in 
ipsa est, tune est ut in Deo/et est ipsa aeternitas; si ut est 
in possibilitate contraeta consideramus, tune possibilitas na- 
tura tantum mundum praeeedit, et non est illa possibilitas 
contraetij deternitas/ nee Deo eoeterna, sed cadens ab lpsa, 
ut eontraetum ab absoluto, quae distant per infinitum. 
Hoe enim modo ea, quae de potentia aut possibilitate sive 
materia dicuntur, secundum regulas doctae ignffrantiae limi- 
tare necesse est/ Quomodo autem possibilitas gradatim pro- 
grediatur, libro De coniecturis (4) tangendum relinquimus. 


(1) L'argomento 6 svolto nel libro : del De coniecturis, e precisamente 
dal cap. 5, che porta appunto il titolo: De naturali progressione, in avanti. 
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CAP. IX 


De anima'sive forma Wniversi. 


Sapientes omnes in hoc econeordant, quod posse esse ad 
aetu ésse non potest nisi per actu ésse; dedueij quoniam 
nihil seipsum ad aetu esse perducere potést, ne sit sui ipsius 
eausa; esset enim,antequam essei ünde illud, quod possi- 
bilitatem actu esse facit, ex intentione agere dixerunt, ut 
ordinatione rationabili possibilitas ad actu &sse deveniret fet 
non casu./Hane exeelsam naturam J alii mentem, alii animam 
mundi, alii fatum € in substantia, alii, ^ut Platonieiy neces- 
sitatem complexionis nominarunt, qui acstimabant possibili- - 
tatem neeessitate per ipsam determinari, ut sit nune aetuj; 
quod prius natura potuit. In illa. enim mente formas rerum 
aetu intellieibiliter esse aiebant; ; sicut in materia possibiliter; n E 
et ipsa neeessitas complexionis/ in se veritatem habens for- | 
marumj eum; iis quae ipsas eoncomitantur ", s cundum na- 
turae ordinem moveret edelum, ut mediante motuj tajquam: 
instrumento, possibilitatem ad actum et, quanto contar mius 
posset, coneeptui veritatis intelligibili aequalem deduceret, 
coneedentes formam, ut in materia est, per hane operationem 
mentis/ mediante motuf esse imaginem verae intelligibilis 
formae, e&gme non veram, sed verisimilem. Et ita aiebant 
Platoniei non tempore, sed natura prius esse formas veras 
in anima mundi/ quam in rebus. Quod Peripatetici non con- 
cedunt, quoniam dieunt formas aliud ésse non haberej nisi 
in materia et per abstraetionem in intelleetu, quae sequitur 
rem, ut patet. Plaeuit autem Platonieis talia distineta exem- 
plaria in neeessitate complexionis plura cum naturali or- 
dine ab una infinita ratione esse, in qua omnia sunt unum, 
non tamen ab illa ista exemplaria ^ creata crediderunt, sed 


—— —À 


Faliter 9 descendere, quod nupquamfver um]fuitfdicer re: Deus 


a) À: factum; B, €: fatum. b) A: concomtlLanter. c) B, €: exemplata. 
d) A: aliter; B, €: taliter. 
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est, quin etiam esset verum: anima mundi est; affirmantes 
eam esse explicationem mentis divinae, ut omnia, quae in. 
Deo sunt unum exemplar, sint in mundi anima :plura et 
distineta: addentes Deum naturaliter praecedere hane eom- 
plexionis ne dessitatem/ et ipsam animam mundi praecedere 
naturaliter motum/ ilem instrumentum .explieat ions tempo -^ 
rali$ rerum 9/ 4& ita quod illa, quae eset veraciter/ essent 
in anima possibiliter/8$ in materia per motum temporaliterj 
expliearentur. Quae. quidem temporalis explieatio sequitur 
ordinem naturalem, quj st in anima mundi7et dieitur fatum 
in substantia; et eius explieatio-temporalis est fatum ab illo 
descendens, aetu et opere nominatum a plerisque. Et ita 
modus essendi in anima mundi est seeundum quem dieimus 
mundum. intelligibilem. Modus essendi actu per determina- 
üonem possibilitatis$ 4dest-^ per explicationem, ut iam dic- 
tum est, est modus essendi,secundum quemj/ mundus est 
sensibilisf seeundum eos. Neque. voluerunt illas formas, ut 
sunt in materia, esse alias ab ipsis, quae sunt in anima m undi, 
sed tantum secundum modum essendi differei nter, ut in anima 
mundi veraciter et in se, in materia verisimiliter, non in 
sua puritate, sed eum adumbratione; adiceientes veritatem 
formarum solum per intelle ctum atjingi; per rationem, ima- 
ginationem et sensum sel e A s imagines, prout 
formae sunt permixtae possibilitati: et quod propterea non 
vere attingiler quiéquam, sed opinative//Ab hae mundi anima 
omnem motum descendere putarunt, quam totam in toto/ et. 
in qualibet parte mundi esse dixer unt, lieet non easdem 
virtutes in omnibus partibus exerceat; sieut anima rationalis 
in homine non exercet in eapillis et in corde eandem ope- 
rationem, licet tota sit in totof et in qualibet parte. Unde in 


a) A, B, C: molum et instrumentum explicationem lemporalem rerum; Ofr. 
Sopra: motw tanquam instrumento, e piü sotto temporalis eaplicatio. b) Le tre 
edizioni danno invece del solum da noi proposto un 02, che rovinerebbe tutto 
il senso, il quale si deve, a nostro giudizio, interpretare eosi: le vere forme im- 
plieite nell'anima del mondo si attingono per se stesse coll intelletto, laddove 
quelle attuate cum adwmbratione nella materia si attingono dalla ragione, dalla 
imaginazione e dal senso solo secundum imagines. c) Sostituiamo all'actw di 
A, B, € un ides/, che ci pare renda meglio il senso. 
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1psa omnes animas complieari voluerunt j8ive in corporibus 
Sive extra, quoniam per totum universum eam diffusam 
dixerunt, non per partes, quia simplex et impartibilis/7$ed ; 
totam in terra, ubi terram conneectit, totam in lapide, ubi : 
partium tenacitatem operatur, totam in aqua, totam in ar- 
boribus, et ita de singulisptiuoniam ipsa est prima explicatio 
circularis (mente divina se ut puneto centrali habente; et 
anima mundi ut cireulo eentrum explieanfey et complieatio € 
z : naturalis omnis temporalis ordinis rerum, deo ipsam/ propter 
rH diseretionem et ordinem; Bumerum se moventem dixerunt/ 
ac esse ex eodem et diverso, affirmarunt; quam etiam solo 





Multi Christianorum illi viae Platonieae B&quieverunt; ex 
eo praesertim,;eum alia sit ratio lapidis, alia hominis, et in Deo 
& non eadat distinetio et alietas, necessarium putabant has ra- 
tiones distinctas, seeundum quas res distinetae sunt, post Deum 
et ante res esse, eum ratio rem praecedat; et hoe in intelli- 
gentia reetriee orbium; quodque ipsae tales distinetae ra- 
tiones notiones sint rerum in ipsa anima mundi nugquam A 
delebiles. Immo ipsam animam ex omnibus omnium notionibus Es 
esse voluerunt, ità quod omnes notiones in ipsa substantia 
sint ipsius, lieet dietu et cognitu hoe asserant difficile. 
Hoc quidem auetoritate divinae Seripturae astruunt. Dixit 
enim Deus: fiat lux et/lux|faeta est, Si enim lueis. ve- 
ritas prius naturaliter non fuisset, quomodo dixisset: fiat Iüx? 
Postquam autem temporaliter fuit explicata illa lux, quiire 
potius dieta lux quam aliquod aliud fuisset, si non fuisset 
prius lueis veritas? Et multa consimilia tales 
fortifieatione huius. 
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Peripatetici verofquamvis fateantur opus naturae esse opus d 
intelligentiae, exemplaria tamenrt illa non admittunt; quos certe, 
nisi per intelligentiam Deum intelligant 9, deficere puto. Nam 
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'&) A, B: et complicatio, C: explicatio. 





5) A: intelligant; B, C: intelligunt. 
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numero ab anima hominis differre putabant, ut sicut hominis "7 
anima ad hominem se habet, ita ipsa ad universum, cre- E. 
dentes omnes animas ab ipsa et in ipsàm finaliter resolvi, T 
si demerita non obstarent. atc h 
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si non est notitia in intelligentia, quomodo ll ewe movet secun- 
dum propositum? Si est notitia ref explieandae temporaliter, 
quae est ratio motus, talis a re, quae nondum est temporaliter, 
abstrahi non' potuit. Si igitur est notitia sine abstraetione, 
certe tune est illa, de qua loquuntur Platoniei, quae non est 


a rebus, sed res secundum eam. Unde TTátonicl non VO- 
luerunt tales rerum rationes esse quid distinctum et diversum 
ab ipsa intelligentia, sed potius quod tales distinetae inter 
se unam quandam intellieentiam simplieem, in se omnes 
rationes eomplicantem; effieerent; ut/ quamvis ratio hominis 
non sit ratio lapidis, sed sint distinctae rationes, tamen ipsa 
humanitas, a qua descendit homo sieut ab albedine album, 
non habet atiud Gsse quam in ipsa intelligentia secundum 
naturam intelligentiae intelligibiliter/ et in ipsa re realiter] 
non quod. sit alia humanitas Platonis et alia separata, sed 
eadem secundum diversos modos essendi, existens prius na- 
turaliter in intelligentia quamif materia& non prius tempore, 
sed sieut ratio rem natura praecedit. 

Acute satis atque rationabiliter locuti sunt Platoniei, forte 
Irrationabiliter per Aristotelem reprgehensi, qui potius in eor- 
tiee verborum quam medullari intelligentia eos redarguere 
nisus est (). Sed faemmí? sit veriusjper doetam ignorantiam 
elieiemus ?. Nam ostensum est non perveniri ad maximum 
simpliciter, et ita non posse esse aut absolutam potentiam/ aut 
absolutam formam sive actum, quod non sit Deus, et quod non 
sit ens/ praeter Deum/non contractum, et quod noff^nisi una 
forma formarum/ et veritas veritatum, et non est alia veritas 
maxima cireul a dranguli. Unde formae rerum non sunt 
distinetae, nisi ut sunt eontracte; ut sunt absolute, sunt una 
indistineta, quae est Verbum in divinis. Anima igitur mundi 
non habetésse nisi cum possibilitate, per quam contrahitur, 


» 


Q) À: quid; B, C: utrum. 5) À: eliciemus; B, €: elicimus. 


(1) Probabilmente qui il Cusano si riferisce ai quattro ben noti 
argomenti opposti da Aristotele alla teoria delle idee di Platone ( Me- 
Laphys., 1, 9). 
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et non est/mens separata a rebus/aut separabilis (*). Nam si de 
menie consideremus, prout separata est a possibilitate, ipsa 
est mens divina, quae sola penitus actu est. Non est igitur pos- 
sibile plura distineta exemplaria esse! quodlibet enim ad sua 
exemplata esset maximum atque verissimum; sed hoe non 
est possibile, ut plura maxima et verissima'sint; unum enim 
infinitum exemplar tantum est suffieiens et necessarium, in 
quo omnia sunt ut ordinata in ordine, omnes quantupgeufique 
W- ovv distinetasfrationes adaequatissime complieansj Jta quod ipsa 
infinita ratio est verissima ratio circuli et mon maior/ nee 
minor/ nee diversa aut alia; Et ipsamet est ratio quadranguli, 
non maiorj nee minor/ nec diversa/ et ita de reliquis, ut ex Ó 
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exemplo lineae infinitae comprsehendi potest. Nos autemf re- i 

rum diversitates videntes/ admiramurj,quomodo uniea ratio jd 

Y 4 nna simplieissima omnium sit etiam| singulorum, quod tamen ne- E 
(etica cessarium seimus ex docta ignorantia, quae diversitatem in 3 
- Deo ostendit identitatem. In hoe enim, quod videmus diver- 3 
sitatem rationum rerum omnium verissime esse, tune in .hoe, ji 

quod hoe est verissimum, apprgehendimus unam omnium i 

'ationem verissimam, quae est ipsa veritas maxima. Quando ro 

igitur dieitur Deum alia ratione ereasse hominem, alia lapi- 2 3 

dem, verum est habendo respectum ad res, non ad ereantem,— 4 

: sicut in numeris videmus: ternarius est ratio simplieissima $ : 
non reeipiens nee magis nee minus, in se una; ut autem ad E 

res diversas refertur, secundum hoe alia ratio existit. Nam E 

alia est ratio ternarii triangulorum in triangulo, alia materiae, EJ 

: formae et compositi in substantia, alia patris, matris et filii, E 
aut trium hominum]et trium asinorum. Unde necessitas eom- c 

(1) Su questa dottrina dell'anima del mondo il Cusano ritorna espres- - 

samente nel Ze mente, 19 e nel De ludo globi, 1, pp. 217, 218; e in en- a 

trambe le opere egli viene, come nel De docta ignorantia, all'identifica- E 

zione dell'anima del mondo con Dio, dicendo: «Id quod Plato dicebat LE 

anima mundi, et Aristoteles naturam est Deus, qui operatur omnia in 2 

omnibus »; in altri termini il Cusano si oppone ad una distinzione tra E 

Dio e l'anima del mondo, dai Platoniei concepita come egli stesso A 

diee nel De mente al 1]. c., come un'anima «servi scientis mentem do- ES 

3 mini sui et exequentis voluntatem eius ». p 
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plexionis non est, ut posuerunt Platonici,/mens minor gignente 
sed est Verbum et Filius aequalis Patri in flivinis, et dieitur 
Aóyog/ seu ratio, quoniam est ratio omnium. Nihil est ergo 
| illud, quod de imagimwéienibus formarum Platoniei dixerunt, 
| quoniam non est nisi una infinita forma formar um, cuius omnes - » 
formae sunt imagines, üt superius quodam loco diximus. | 
Oportet igitur acute intelligere Ista q quoniam anima mundi 
est eonsideranda ut quaedam forma universalis in se com- 
plicans omnes formas, non tamen existens actu nisi contracte 
in rebus, quae in qualibet re est forma contraeta rej, uti de 
Huiye ?TSO superius dictum est, Est igitur Deus eausa efficiensy 
et /fin alisyf atque[ formalis omnium, qui effieit in Verbo uno 
omni: a-quantuficu&que diversa inter se; et nulla potest esse 
creatura, quae non sit ex eontractione diminuta ab isto opere 
diving per infinitum e: idensa 3olus emée Deus esta bsolutus, 
omnia alia eontraeta. Nee eadit eo modo medium inter abso- 
lutum. et eontraetum, ut illi imaginati sunt, qui animam 
mundi mentem putarunt post Deum et ante contractionem 
6 mundi. Solus enim Deus anima et mens mundi estj/eo modo 
quo anima quasi quid absolutum, in quo omnes rerum for- 
mae actu sunt, eonsideratur. Philosophi quidem de Verbo di- 
vino et maximo absoluto suffieienteg instructi non erant; ideo 
mentem et animam ae necessitatem in quadam explicatione *. 
necessitatis absolutae siye contractione considerarunt,/ /Non 
4 sunt igitur formae aetu nisi in Verbo ipsum Verbum m et in 
I» rebus eontraete. Formae autem, quae sunt in natura  rieteli 
lectuali ereata, lieet seeundum intelleetualem naturam sint 
magis absolutgte, tamen sine contraetione non sunt, ut - 
! intelleetus, euius operatio est intelligere per similitudinem ab- 
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straetivam, ut ait Aristoteles? de quo quaedam in libro De 


—— 


Conieeturis (D. Et ista de anima mundi dieta sufficiant. 


a) À: nisi 131 verbo LDST TA verbum; B. C: in verbDO nisi ipsom, verbatim. 






(1l) Spesse volte il Cusano nel De coniecturis ritorna su questo 
argomento riguardante lattività dell'intelletto nel processo enoseolo- 
gico, specialmente nel libro secondo; i luoghi peró a cui possiamo 


» Les tpepal faa, ipae x Ao aij ea 
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CAP. X. 
De spiritu universorum. 
Motum, per quem est connexio formae et materiae, spi- 


ritum queihdam esse quasi inter formam et materiam me- 
dium quidam opinati sunt, et hune in aplane f ,in planetis 


a) A: applane; B, €: aplane (&r.wvjc, firmamentwmn). 


ur adio atc jr cili Hi ic aes 


credere si riferisca principalmente il Cusano sono i seguenti: «In di- 
« vina complieatione omnia absque differentia coincidunt, in intellec- 
«tuali contradictoria se compatiuntur, in rationali contraria ut oppo- 
« sitae differentiae in genere (ir, 1, p. 94) ». « Intellectualis vero [natura], 
«in se tenebrositates alterabiles absorbens,... subtilis, unissima, atque 
« Wobilissima est, nee est intelligentiae natura quanta, nee motus in- 
«tellectualis generis quantus, nisi intellectualiter sen virtualiter, eui 
« non obsistit simplicitas indivisibilitas, et ad genus quae intellectualis 
«sunt unitatis. Non enim est motus eius inalteritatem aliter, quam 
« ut alteritas in unitatem absolutius pergat. Descendit enim unitas eius 
«in rationale intelligibile, ut intelligibile ipsum in unitatem ascendat 
« intellectus. Est enim intellectus principium atque finis rationalis in- 
telligibilis, sicut eius principium finisque eius unitas est absoluta, 
ad cuius unionem pergere est, seeundum naturam suam intelleetua- 
«lem sursum agere atque in hoe motu quiescere (u, 18, p. 107)»; 
Cum [intellectus] a sensibilibus ortum capiat, absolutus verus esse 


A 
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LS 


nequit,sed secundum quid; nam in ratione verus est secundum ra- 


^ 


: tionem, in imaginatione secundum imaginationem, in sensu seeundum 
sensum. Dum autem res abstractius extra omnem rationis alteritatem 
in sua simplici intellectuali natura intuetur, eas extra ipsa phanta- 
-« smata in elaritate veritatis amplectitur. Intellectus enim alteritas est 
infinitae veritatis. Quanto igitur ipse intellectus & sua alteritate se 
altius abstrahit, ut in unitatem simplieissimam plus ascendere queat, 
tanto perfectior altiorque existit. Nam eum omnis alteritas non nisi 
in unitate attingibilis sit, non potest intellectus seipsum, qui alteritas 
est, cum non sit divinus absolutissimus intellectus, sed humanus, 
nisi in ipsa divinissima unitate, uti est, intueri,... Sed intellectus non 
potest ipsam unitatem infinitam intueri nisi in intellectuali alteritate. 
In seipso igitur intellectus intuetur unitatem illam non uti est, sed 
uti humaniter intelligitur, et per ipsam, quam sie intelligit in alte- 
ritate, se elevat ut absolutius in eam, uti est, pergat ad veritatem, 
aeternitatem et infinitatem (u, 16, p. 115) ». 
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et rebus terrenis diffusum considerarunt. Primum 

quasi sine conversionejf vocarunt, quia aplanegi  simpliei 
motu ab oriente in oeeidens moveri crediderunt. Secundum 
(lotho vocarunt, id est conversio, quoniam planetae per con- 
Versionem eontra aplaneyé de Occidente in oriens moventur. 
Tertium Jachesirt, id est sors, quoniam easus rebus terrenis 
dominatur. Motus planetarum est ut evolutio primi motus, 
et motus temporalium et terrenorum est evolutio motus pla- 
 netarum. 

In rebus terrenis latent quaedam eventuum eausae ut 
seges in semine; unde dixerunt, quod ea, quae in anima 
mundi quasi in glomo sunt eomplieata, per talem motum ex- 
plieantur et extenduntur 4 Quasi €) sieut artifex Lp] vult sta- 
tuam in lapide exeulpere] formam statuae in se habens 


quasi ideam, per quaedam instrumenta quae movet, ipsam 
formam. statuae in figura ideae,et in eius imagine efficit," ^^ 


ita tutabant Vi iaictrin:] mentemjf sive animam mundi, in se 
ceestare exemplaria rerum/ et per motum illaà in materia 
explicare, É; hune motum per omnia diffusum dixerunt sicut 
animam mundi; quem in aplane, in planetis et rebus terrenis 
quasi fatum deseendens aetu. et operit a fato in substantiariéee 
dixerunt esse explieationem fati in substantia, quoniam res 
aetu ad sic essendum per ipsum talem motum seu spiritum 
determinatur.]Hune spiritum eonnexionis procedere ab utro- 
que,seilieet possibilitate et anima mundi, dixerunt 9 ma- 
teria cum habeat ex aptitudine sui recipiendi formam quen- 
dam appetitum, ut turpe appetit bonum/ et privatio habitum, 
et eum forma desideret esse aetu et non possit absolute sub- 
sistere, cum non sit suum esse/ nee sit Deus, descendit, ut 
sit eontraete in possibilitate? hoe est, ascendente possibilitate 
versus actu.esse, descendit forma, ut sit finiens, perfieiens/ 


a4) A: antropos; B: atropos; €: &xponov. b) Tutte le edizioni portano apla- 
^es, mà noi preferiamo laeceusativo «planem, che é forma solita nelle seritture 
medievali. €) A, B, €: ineomineiam cosi il periodo: Considerarunt enim sapien- 
les quasi sicul artifex vult ete,; noi abbiamo introdotto l'indieata modificazione, 
interponendo piü sotto dopo t/« putabant il soggetto sapientes, per rendere intel- 
ligibile tutto il periodo. 
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ji et terminans possibilitatem. Et ita ex ascensu et descensu EU 
:] motus exoritur conneetens utrumque, qui motus est medium el 
| connexionis potentiae et actus, quoniam ex possibilitate mo- s 

j bili et motore formali oritur ipsum movere medium. 

2: Est igitur hie spiritus per totum universum et singulas T 
eius partes diffusus et contractus, qui natura dieitur. Unde 21 


Me c 


natura est quasi eomplieatio omnium, quae per motum fiunt. 
(Quomodo autem hie motus ab universali contrahatur usque 
in partieulare/ servato ordine per gradus suos, hoc exemplo 
consideratur. Nam dum dico:, Deus est, quodam motu pro- 
greditur haec oratio, sed ordine tali ut primo proferam 
litteras, deinde syllabas, deinde dietiones, deinde orationem 
ultimo, lieet auditus hune ordinem gradatim non discernat? 
ita quidem motus gradatim de universo in particulare de- 3 
scendit 4 et ibi econtrahitür ordine temporali aut naturali. Hic . 
autem motus sive spiritus descendit a Spiritu. divino, qui 

per ipsum motum cuneta movet. Unde sicut in loquente 
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est quidam spiritus//procedens ab eo, qui loquitur, qui eon- m 
trahitur in orationem, ut praeferturj ita Deus, qui est spiritus, Sd 
ew quo descendit omnis motus, Ait enim Veritas: /& Non A" 
vos estis, qui loquimini, sed spiritus patris vestri, | E 
qui loquitur ips vobis. Et ita de aliis omnibus motibus | 3 


et operationibus.jHie igitur spiritus ereatus est spiritus, sine 
quo nihil est unum/ aut subsistere potest, sed totus iste 
mundus et omnia, quae in eo sunt, per ipsum spiritum, qui 
replet orbem terrarum, naturaliter id sunt connexe, quod 
sunt, ut potentia per eius medium sit in actuj/ et actus eius 


medio in potentia. Et hie est motus amorosae connexionis * 
omnium ad unitatem, ut sit omnium unum universum4 f am E 
dum P? omnia moventur singulariter, ut sint 9 hoe, quod UE 
sunt, meliori modo et nullum sicut aliud aequaliter, tamen m 
motum cuiuslibet quodlibet suo modo eontrahit et parti- e 
à  eipat mediate aut immediate (sieut motum coeli elementa/ et x 
ES U " e 
A &) À: movetur; B, O: movet. b) A: deum; B, C: dum. €) A: sint; B, C: sunt. A 
P j ES if 
(1) MaTTEo, x, 20; cfr. Manco, xrit, 1i; Loca, xm, 12. f 2 áf [ a 
al 14 a ' í : * 
AE 
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elementata, et motum cordis omnia membra).üt sit 9) unum 
universum. Et per hune motum sunt res meliori quédám 
modo,quo possunt, et ad hoe moventur, ut in se aut in specie 
conserventur per naturalem sexuum P diversorum connexio- 
nem, quifnatura complieante motum sunt uniti et divisive y I 
contraeti/ in individuisj Non est igitur aliquis motus sim- 

plieiter maximus, quia ille cum quiete eoineidit. Quare non $ 

est motus aliquis absolutug? quoniam absolutusfést quies et 4 Y wptui 
Deus; et ille complieat omnes motus. Sicut igitu' omnis pos- S 
sibilitas est in absoluta, quae est Deus aeternus, et omnis 

forma et aetus in absoluta forma, quae est Verbum Patris et * 
Filius in divinis, ita omnis motus eonnexionis et proportio ac 

harmonia uniens est in absoluta connexione divini Spiritus, 

ut sit unum omnium prineipium- Deus, in quo ompia et per 

quem omnia suntzin quadam unitate trinitatis/ similitudinarie 

eontraeta secundum magis et minus intra maximum et mi- 

nimum simplicKer/secundum gradus suos, ut alius sit gra- 

dus potentiae, aetus et econnexionis motus in intelligentiis, 

ubi intelligere est movere, et alius materiae, formae et nexus 

in eorporalibus, ubi esse est movere, de quibus alibi tangemus. 

Et ista de trinitate universi suffieiant pro praesenti. 


CAP. XI 


Correlaria de motu (f. 


Fortassis admirabuntur,qui ista prius inaudita legerint, 


postquam ea vera esse doeta, ignorantia ostendit. Scimus nune 
ex istis universum sinum et nihil universorum esse, quod 


a) À: sit; B, C: sint. b) A, B: sexuum; C: sexwm. c) A: contracti; B, C: 


contracte. 


DIO Uem RR OPES z 


(1) Le nozioni cosmografiche svolte in questo e nel capo seguente 
dal Cusano, se dal lato filosofico sono in perfetta corrispondenza colle 
sue dottrine metafisiche, dal lato storico hanno avuto dei precedenti. 
Tralaseciando di parlare degli antichi (su eui efr.: G. ScmAPPARELLI, 
Origine del sistema plan. eliocentrico presso 1 Greci in Mem. del R. Ist. 
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non sit unum ex potentia, actu et connexionis motu; et nul- 
lum horum sine alio absolute subsistere posses ità quod 


Lomb., xvi, 1896, p. 61 e sgg.) rieordiamo tra i piü vieini C. Biagio 
Pelacane, eb fo Rope dell Università di Padova prima che vi si inseri- 
vesse il Cusano (ofr. TinAnosc ui Sor. della lett. ital. in appendice al 
cap. 2 dellib. m), Paolo Veneto (cfr. F. MouigniAxo, Paolo Veneto, 'T'o- 
rino 1907) e Paolo del Pozzo Toscanelli, che l' Uzielli (La vita ed 4 tempi 
di Paolo del Pozzo Toscanelli, in Raccolta di documenti e studi pubbli- 
cati dalla R. Comm. Colombiana, parte v, vol. 1, pp. 178 e 640 e sgg). 
ed il Günther (Studien zur Geschichte der math. und, phys. Geographie, 
Halle 1879, p. 22 e sgg.) credono, fondandosi specialmente sulle notizie 
che in proposito ha dato Bernardino Baldi nella sua opera: JDella 
vita dei Matematici, identificare con quel Paulus physicus, che 6 uno 
degli interlocutori del dialogo del Cusano: De quadratura circuli. Si 
puó pereió credere, anche per gli elogi che del Toscanelli come del 
Cusano ha fatto il Regiomontano nella sua risposta a tali dialoghi 
del Cusano (efr. G. Uzigrrr, Aücerche intorno a Paolo del Pozzo Tosc., 
Roma, presso la Società Geografica Italiana, 1884) che veramente il 
Toscanelli sia vissuto in familiarità col C. senza arrivare a dire pereió 
ch'egli sia stato veramente suo maestro, come mostra:di credere il Ma- 
rinelli (G. M.nINELLI, Seriftti minori, Firenze 1908, vol. 1, p. 198). I1 Pela- 
cane ed il "Poscandili avevano, per quanto non asplieitatien te, intrav- 
vista la possibilità del moto della terra, mentre Paolo Veneto, che le 
ricerehe del Momigliano hanno dimostrato non esser stato per nulla 
maestro del Cusano, pur non opponendosi apertamente al sistema tolo- 
maico, ammetteva peró la pluralità dei centri di moto. Dobbiamo dire 
che la eosmografia del Cusano, per cui egli tanti elogi ebbe poi dal 
Bruno, non porta come conseguenza esplicita il moto della terra intorno 
al sole. Il Clemens nel 1843 trovó un manoscritto del Cusano, in eui si 
parla anche di astronomia (efr. CLgwENs, GZordano Bruno und Nikolaus 
von Cusa, Bonn 1847, p. 97 nota), appoggiandosi sul quale l'Hum- 
boldt nel Cosmos dice ehe il Cusano ha imaginato la terra come vol- 
gentesi non intorno al sole, ma col sole, quantunque con velocità 
minore; intorno ai poli del mondo sempre variabili. D'altra parte il 
Günther (op. cit., pp: 22-30 e piü recentemente nell'opuscolo: Nicolaus 
von. Cusa 4n seinen Tacna zur math. und phys. Geographiein Abhandl. 
zur Gesch. der Math., vol. ix, Leipzig, 1899, afferma esser questi i tre 
principii astronomici del Cusano: 1) la terra si muove nel giro di 24 ore 
da oriente ad occidente intorno all'aste del mondo; 2) La terra nel me- 
desimo tempo é fissa neil'ottava sfera, che si muove in senso contrario 
e con una velocità angolare duplice; 3) il sole é partecipe di quest'^ul- 
tima rivoluzione, ma con un tale ritardo che questo nel giro di un anno, 
si aceresce fino ai 960 gradi. 
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neeessario illa 1 in omnibus sunt seeuadum diversissimos gradus 
adeo differe entes, quod nulla. duo in universo per omnia ae- 
qualia esse possunt simpliciter y propter quod pligaid maehi- 
nam mundanam habere/ aut istam terram sensibilem aut 
aerem, vel ignemfAliud quodeunque pro eentro fixo et immo- 
bili variis motibus orbium consideratis est impossibile ; ln 
devenitur enim in motu ad. minigum simpliciter, puta axo 
centrum, quia minimum eum maximo eoincidere necesse est. 
Centrum igitar mundi coineidemet cum eircumferentia. 

Non 2 abet igitur mundus eireumferentiam, lin si eéntruip. 
haberetfc et eireumferentiam, et sie intra se haberet suum ini- 


tium et finem et esset ad aliquid aliud ipse mundus terminatusy 24 


extra mundum esset aliud et lócus, quae omnia veritàte ea- 
rent. Cum igitur non $it possibile mundum elaudi intra een- 


trum corporale et eireumferentiam, non intelligitur mundus, 
culus centrum et cireumferentia sunt Deus; et eum jid non 
sit mundus infinitus, tamen non potesí,concipi finitus, cum 
os claude quae een- 
potest7 nam eam 
quod per infinitum minus 
Sieut igitur terra non est centrum mundi, ita 
arum stellarum-€) eius eireumferentia, quam- 
vis/ etiam comparando terram ad eaelumj/ ipsa terra videatur 


terminis eareat, intra quos claudatur. 
trum esse nequit, 
moveri taliter 


moveri posset. 


"J| Terra igitur, 
carere non 


est, 


motu omni 


etiam necesse 


.eentro propinquior et eaelum cireumferentiae. Non est igitur 


centrum. terraj neque octavae aut alterius sphaerae, neque 
apparentia 'Sex signorum :super bu rri concludit 
in eentro esse oetavae sphaerae. Nam si esset etiam distanteg 
a centro et cirea axem j/ per polos transeuntem, ita quod una 
parte esset elevata versus unum polumyes alia depressa versus 
alium, tune hominibus tantum 2 polis distantibus, quantum kí 
horizon se e$tendit, sola medietas sphaerae appareret, f ut 
est manifestum. Neque etiam. est ipsum mundi eentrum plus 
intra terram quam extra; neque etiam terra ista/neque aliqua 


a) Leviamo seguendo A, le parole aut alia che nell'edizione B, € si trovano 
interealate tra stellarum ed eius. b) A: sicut; B, €: 
D. 0 


quantum. 


c) A: apparet; 
appareret. 
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sphaera habet centrum, Bam cum centrum sit punetus aéqu] 


distans cireumferentiae/'et non sit possibile verissimam sphae- 


ram aut eireulum esse, quin verior dari possit, manifestum 


-est non posse dari centrum, quin verius etiam dari possit/at- 
"NA. : $243. . . a 1 Y 
que praeeisiussaequydistantia praecisa ad diversa extra Deum 


reperibilis non est, quifips solus est infinita aequalitas. Qui 
igitur est centrum mundi, seilicet Deus benedietus, ille est 
centrum terrae et omnium sphaerarum atque omnium, quae 
in mundo sunt, qui est simul omnium ecireumferentia infinita. 


Praeterea non sunt in eaelo poli immobiles atque fixi, £9 


qu&ievis-etiam caelum stellarum fixarum videatur per motum 
deseribere graduales in magnitudine circulos minores paptedá 
eoluros huf quam aequinoetialem : et ita de Íntermediisy $ed 


necesse est omnem. eéli -pàrtem moveri, lieet inaequaliter 4^ 


comparatione eireulorum per motum doibaradn deseriptorum. 


T 
,te / 
" 

: 


ft 


Undej/ sieut quaedam stellae videntur maximum eireulum de- /: 


scribere, ita quaedam minimum; sed non reperitur stella, quae 


nullum deseribat. Quoniam igitur non est polus in sphaera /: 


fixus, manifestum est neque aequale medium reperirij quasi 
aequedistanter a polis. Non est igitur stella in octava sphaera, 
quae per revolutionem describat maximum eireulum, quoniam 


illam aequjdistare a polis necesse esset, qui non sunt et per? 


consequens/ non est, quae/ minimum cireulum deseribat Poli 


igitur sphaerarum coincidunt cum centro, ut non sit alidid cen- - * 


irum quam polus, quia Deus benedietus. Et quoniam nos mo- 
tum non nisi comparatione ad fixum, scilicet polos aut eehtra, 

deprgehendere possumus fet illa in mensuris motuum pere 
ponimus, hine/in coniecturis ambulantes, An omnibus nos errare 
comperimus et admiramur , quando seeundum regulas anti- 
quorum stellas in situ non séberisus concordare, quia eos reete 
de 9 eentris et polis et mensuris eredimus concepisse. "Ex his 


quidem manifestum est terràm moveri. Et quoniam" ex motu 


cometae, aeris et ignis elementa experti sumus moveri/ et 
lunam minus de oriente in oecasum quam Mercurium/ aut 


| Venerem vel solem, et ita gradatim; hine terra ipsa adhue 


. Q) À: de; B, G: et. 
EY || 
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minus omnibus movetur? sed tamen non est ut stella eirca 
centrum aut polum minimum deseribens eireuluma jleque 
octava sphaera &as£-alial describit maximum, ut statim pro- 
batum est. 

Acute igitur considera, quoniam sieut se habent stellae 


cirea polos eonieeturales in oetava sphaera, ita terra, lunaj 


et planetae sunt ut stellae cirea polum distanter et differenter 
motae, conieeturando polum esse, ubi creditur centrum. Unde, 
licet terra quasi stella sit propinquior polo centrali, tamen 
movetur et non deseribit minimum cireulum in motu, ut est 
ostensum. Immo neque solf neque luna, neque terrà neque 


aliqua sphaera 4x licet nobis aljud videatur j describere potest 


verum ecireulüm in motu, cum non moveantur super fixo. 
Neque verus eirenlus dabilis est, quin étiamd verior dari possit, 


neque umquam uno tempore sieut alio aequaliter praeeisejf 
l l y 


aut movétur/ aut cireulum verisimilem aequalem describit, 
etiamsi nobis hoe non appareat. Necesse est igitur, si de 
motu universi aliud aliquid quoad iam dieta veiigrintelligere; 


ak ;centrum cum polis eompliees, te quantum potes cum 


. : "t . ki . : : : Sd 
imaginatione iuvandog Ham si quis esset supra terram et 


sub polo aretico/ et alius in polo aretico, sieut existenti in 


terra appareret polum esse in zenith, ita existenti in polo 
appareret centrum esse in zenith. Et sicut antipodes habent 
sieut nos e$elum sursum, ite existentibus in polis ambobus 
terra appareret [in zenith|essej et ubieuBque quis fuerit, se 
in centro esse credit. Compliea igitur istas diversas imagina- 
tiones, ut sit centrum zenith,/ et de converso, et tune per 
intelleetum, eui tantum docta servit ignorantia, vides mun- 
dum et eius motum agd-figuram attingi non posse, quoniam 
apparebit quasi rota in rotaj et sphaera in sphaera, nullibi 
habens eentrum vel eireumferentiam, ut praefertur. 
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DE DOCTA IGNORANTIA 


CAP. XII 


De eonditionibus terrae. 


Ad ista iam dieta veteres non attigerunt, quia in doeta 
ignorantia defecerunt. Iam nobis manifestum est terram istam 
in veritate moveri, lieet nobis hoe non appareat ewe Non 

ó a&ppráehendimus motum nisi per quandam comparationem 
5 ad fixum; fi enim quis ignoraret aquam fluere et ripas non 
? videret xisteng4 in navi in medio aquae, quomodo appr&ehen- 
deret meme moveri? Et propter hoe cum semper , euilibet 
/ videatur, quod sive ipse fuerit in terra sive sole aut alia 
stella, quod ipse sit in eentro quasi immobili et quod alia 
- ommia moveantur, ille certe semper alios; fpolos sibi eonsti- 
tueret j-utf existens in soléf aliog et alios in ter ra/ et alios 
in luna et Mar i$, e et ita de reliquis. Unde erit machina nn mundi 
quasi habens upique centrum et t nullibi cireumferentiam, quo- 
44 niam cireumferentia. et centrum (Deus esf, qui est uyique et et 
nullibi. liant ap rig CS asd. MESE: 
: lerra etiam ista non est sphaerica, ut olde dixerunt, 
lieet tendat ad sphaer&eitatem, llam fieura mundi ceontra- 
eta est in eius partibus, sieut et motus; quando autem 
linea infinita eonsideratur ut eontraeta taliter, quod ut eon- 
tracta perfectior esse nequit atque capaeior, tune est eireu- 
laris: nam ibi principium coincidit cum fine. Motus igitur 
perfectior est circularis, et figura eorporalis perfectior ex hoe 
sphaeriea. Quare omnis motus partis est propter perse 
ad totum, ut gravia versus terr ram, 'et levia sursum4 terra ad 
terram, aqua ad aquam, aer ad aerem, ignis ad ignem, 
et motus totius quantum potest eireularem coneomitatur/ et 
omnis figura sphaerieam figuram, ut in animalium partibus 
et arboribus,/et egelo experimur. Unde unus motus est eir- 
eularior et perfeetior alio, ita et figurae sunt differentes. 
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Terrae igitur figura est yfobilis Ó) et sphaerica/ et eius motus 
eireularis, sed perfectior esse potest. Et quia maximumyjin 
perfeetionibus, motibus et figuris in mundo non est, ut ex iau 
dietis patet, tune non est verum quod terra ista sit vilissima 
et infima 7 nam quamvis videatur eentralior, quoad mun- 
dum, est tamen etiam eadem ratione polo propinquior, ut 
est dietum. Neque est ipsa terra pars proportionálilis/ seu 
aliquota mundi; nam eum mundus non habeat nec maximum | 
nec minimum, neque habet medium/neque partes aliquotag, 
sieut nee homo aut animal; nam manus non est pars aliquota | 
hominis, lieet pondus eius ad eorpus videatur proportionem 
habere, et ita de magnitudine et figura. Neque color nigre- 
dinis est argumentum vilitatis eius; nam in sole si quis esset, 
non appareret illa elaritas quae nobisg Considerato enim cor- 
pore solis, tune habet quandam quasi terram centralioremg 
et quandam lueiditatem quasi ignilem circumferentialem, et 
in medio quasi aqueam nubem et aerem clariorem, quemad- 
modum terra ista sua elementa. Uude, si quis éeeet extra . 
regionem ignis, terra ista in eireumferentia swee regionis," 
per medium ignis/ lueida stella appareret/ sicut nobis, qui 
sumus F^ eireumferentiam regionis solis, sol lueidissimus 

/] apparet, ét. non apparet luna adeo lucida, quoniam forte cilea 
eius ecireumferentiam sumus versus partes magis centrales, 
puta in regione quasi aquea ipsiust et hinc non apparet eius 
lumen, lieet habeat lumen propriumf illis in extremitatibus 
ecireumferentiae eius existentibüs apparens, et solum lumen 
reflexionis solis nobis appareti Étiam propterea ealor lunae, 
quem sine dubio ex motu effieit plus in eireumferentia, ubi 


est maior motus, nobis non ecommunieatur; sieut in sole. 
Unde ista terra intf&, regionem solis et lunae videtur situata 
et per horum medium partieipat aliarum stellarum influen- 
tiam, quas,nos non videmus propter hoe,qamed extra earum 
regiones s4mus; videmus enim tantum regiones earum quae 
seintillant. 


e» 


à) A: nobilis; B, €: mobilis. b) A: infinita; B, €: infima. 
; 
; 


| 
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DE DOCTA IGNORANTIA 


Est igitur terra stella nobilis ?, quae lumen et calorem - 
et influentiam habet aliam et diversam ab omnibus &liiq stel- 7 


lis, sieut etiam quaelibet a qualibet lumine, natura et in- 


fluentia differtg& ét sic quaelibet stella alteri communieat 1u- * 


men et influentiam/ non ex intentione, quoniam omnes stellae 


moventur tantum atque eoruseant, ut sint meliori modo, unde : 


ex consequenti partieipatio oritur, sicut lux ex sua natura 


lucet, non ut ego videam, sed ex consequenti partieipatio — 


fit, dum utor lumine ad finem videndi? Ka quidem Deus 


benedietus omnia ereavit, ut dum quodlibet studet esse suum /^ 


conservare,Quasi quoddam munus divinum, hoc'agat in com- 
munione cum aliis, ut sicut pes non sibi tantum, sed oculo 
ac Inanibus/ ae eorpori et homini toti servit, per hoc quod 


N 
est tantum 'ad ambüljandum, et ita de oculoj et reliquis mem- 4 


bris, pariformiter de mnndi partibus. Plato (!) ením mundum 

animal dixit, cuius animam absque immersione Deum si con- 

cipis,| multa horum, quaeMliximus,tibi clara erunt. . 
Neque diei debe quod Nuia AR est minor sole /et ab eo : 


recipit influentiam, quod propterea sit vilior; quoniam regio * 


tota terrae, quae usque ad ignis cireumferentiam se extendit, 
magna est. Et quamvis terra iminor sit quam sol, ut eX umbra 


et eclypsil jus hoe notum nobis &st, tamen non est nobis notqnu ss 


quantum regio. solis sit maior Nut minor regione terraegfe- 
qualis autem/ praecise esse nequit nulla enim stella alteri 
aequalis esse potest. Neque terra est minima stella, quia est 
maior luna, ut experientia eclypsium nos doeuit, et Mereurio 


gnitudine argumentum vilitatem non concludit. 
Influentia etiam, quam recipit ), non est argumentum con- 


eludens imperfeetionemg liam ipsa, ut est stella, soli et suae : 


regioni forte pariformiter influit, ut praefertur; et cum non 


a) À: nobis; B, €: nobilis. b) A, B: recipit; C: recepit. 


(1) Timeo, 80, b: &el Aévevj xóvBsikóv xóopov (ov Épdoxov Évvoov 
V& vj &Av9elq Ouk vv cob 9epb Yevéd9o mpóvotay. 
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uc 
etiam, ut quidam dicunt, et forte aliis stellis. Unde ex ma- . — 
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experi amur nos aliter quam in centro esse, in quo confluunt 

influentiae, de ista influentia nihil experimur. Nam etsi terra 
quasi possibilitas se habeat et sol ut anima sive intelleetua- 
Hes formalis eius respectu/et luna ut medius ne xus, ita ut 
istae stellae intra unam regionem positae suas ad invicem 
influentias uniant $é4q aliis, seilicet Mercurio et Veneri et 
efeteris supra existentibus, ut dixerunt anüqui et aliqui etiam 
recentiores-^. tunc patet correlationem influentiae talem esse, 
quod una sine alia esse nequit. Erit igitur una et trina in 
quolibet pariformiter see undum gradus suos. Quare patet per 
hominem Don esse seibile,an regio terrae sit in gradu perfe- 
etiori à ignobiliori respectu regionum stellarum aliarum, 
solis, s& lunaej et reliquarum, quoad ista. 

Neque etiam quohid locum; puta quod hie locus mundi sit 
habitatio hominum et animalium atque vegetabilium, quae in 
gradu sun t ignobiliora hehbitzntibus in regione solis et ali larum 
stellam um dun tsi Deus sit centrum et c ireumferentia om- 
nium regionun tellarum//et ab ipso diversae nobilitatis na- 
turae procedant in qualibet regione habitantes, ne tot loca cope- 
lorum et stellarum sint vacua, et &en solum ista terra fortassis 
de minoribus habitata, tamen intellectuali natura, quae hie in 
hae terra habitat Wt in Sua regione, non videtur nobilior 
atque perfectior dari posse secundum hane naturam, etiamsi 
alterius generis inhabitatores sint in aliis stellis; fon enim 
appetit homo aliam naturam, sed solum in sua perfectus esse. 

Improportionabiles Igitur sunt illi aliarum stellarum habi- 
tatores, qualeseunque illi Sit, ad istius mundi incolas, etiamsi 
tota regio illa ad totam regionem istam ad finem universi 
quandam oceultam nobis proportionem gerat, ut sic inhabi- 
tatores istius terrae seu regionis ad illos inhabitatores per 
medium universalis regionis hinefquandam ad se invicem 


! habitudinem gestent, sieut particulares articuli digitorum ma- 


nus per medium manus proportionem habent ad pedem, et 


' partieulares articuli pedis per medium pedis ad manum, ut 


omnia ad animal integrum proportionata sint. Unde eum 


a) A: moderni; B, C: recentiores. 


CusANO, 8 
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tota nobis regio illa ignota sit, remanent inhabitatores ili- 
ignoti penitus, sieut in hae terra accidit, quod animalia 
unius speeiei/ quasi unam regionem speecificam /faeientia, se 


4 


uniunt et mutuo propter communem regionemypartieipant ea. I5 
quae eorum regionis sunt, de aliis nihil aut se impedientegf 1 
aut veraciter apprgehendentes. Non enim animal unius spe- £a 4 
ciei eoneeptum alterius, quem per signa exprimit vocalia, | 
apprgehendere potest, nisi in paucissimis signis extrinseeus $ 9 
et tune per longum usum et solum opinative. Minus autem 9 
de habitatoribus alterius regionis improportionabiliter seire e 
poterimus, suspieantes in regione solis magis esse solares, — | 
claros et illuminatos intellectuales habitatores, spiritualiores A 
etiam quam in luna, ubi magis lunatiei et in terra magis E L 
materiales et grossi, ut illi intellectuales naturae solares sint Au 
multum in actuj et parum in potentia, terreni: vero magis * 
in potentia et parum in aetu, lunares in medio fluctuantes. 4l 

Hoc quidem opinamur ex influentia ignili solis et aquatiea 
simul et aerea lunaej'et gravedine materiali terrae, consimi- 
liter de aliis stellarum regionibus/suspicantes nullam inhabitó- fi 
ribus carere, quasi tot sint partes particulares mundiales unius p 
universi quot sunt stellae, quarum non est numerus; ut unus P 
mundus universalis sit eontraetus triniterg progressione sua 2X 
quaternaria descensivaj in tot particularibus, quod ? eorum . 
nullus est numerus/ nisi apud eum, qui omnia in numero - 
ereavit. | 

Etiam eorruptio rerum in terra, quam experimur, non Ju 
est effioax argumentum ignobilitatis. Nobis enim eonstare 
non poterit, postquam est mundus universalis et proportiones. aM 
influentiales omnium particularium stellarum ad invieem, quod. - 
aliquid sit corruptibile penitus, sed bene secundum b 
essendi modum, quando ipsae influentiae iam quasi eontra- 
etae in uno individuo resolvuntur, ut modus essendi sie vel -- 
sie ?) pereat, ut non sit morti locus, ut ait Virgilius,(*) Mors | ^ 


' Mi t. 


a) À: quot; B, C: quod. — b) A: sic; B,C: sit. E, E 









(1) Non pare che questa frase sia in Virgilio. 
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enim nihil esse videtur nisi ut compositum ad componentia 
resolvatur! et an talis resolutio solum sit in terrenis incolis.quis 

scire poterit? Dixerunt quidam tot esse rerum speeies in 

terrà, quot sunt stellae. Si igitur terra omnium stellarum 
influentiam ita ad singulares species contrahit, ut-4-similiter  £ 

non Jit in recionibus aliarum stellarum finfluentias aliarum 
reeipientium 91 quis seire poterit. an omnes influentiae con- efr 
óraetae prius in compositione, in dissolutioneyf redeant, ut. ' 
animal nune existens individuum alicuius speciei in regione 
terrae eontraetum €x omni stellarum influentia resolvatur, 
aus ad principia redeat, forma tantum ad propriam stellam 
redeunte, a qua illa species actuale esse in terra matre re- 
Gfpit, We1 an forma tantum redeat ad ,exemplarf sive ani- 
mam mundi, ut dieunt Platoniei, ancAd. materiag! 9 possi- 
bilitatem, remanente spiritu unionis in motu stellarum, qui 
spiritus dum cessat unire, se retrahie ? 0b organorum indi- 
spositione sel alias, ut ex diversitate motus separationem 
indueat, tunc quasi ad astra rediens, forma Supra astrorum 
influentiam ascendente et uerb illa (lescendente? ? Aut an 
formae cuiuslibet regionis in altiori forma, puta intellectuali, 
quiescant, et per illam illum finem atüingant, qui est finis ** — 
mundi5 et quomodo hie finis attinggtur ^) per inferiores formas | 
in Deo per illam, et quomodo illa ad cireumferentiam, quae 

Deus est ascendat; corpore descendente versus centrum, 

ubi etianY Deus est. ut omnium motus sit ad Deum, in quo 
aliquando sieut centrum et eireumferentia sunt unum in Deo, 

corpus etiam, quamvis visum sit quasi ad centrum descen- 

deref et anima ad eire üumferentiam, iterum in Deo uniuntur o 
cessante non omni motu, sed eo, qui ad generationem est, 
lanquam partes illae mnundi essentiales necessario redeant, 

tune sueeessiva generatione cessante, sine quibus mundus 


9) A, B, C: quare. b) A, B, C: et quis, €) À: ita; B,:C: an. d) À: ad 
iateriam ad possibilitatem; B, C: an ad materiae possibilitatem. €) A, B, C; se 


A 


retrahens, [) À: ab organorum indispositione; B, O: ob organorum indispositio- 


iem. g) Qui noi interrompiamo 1l periodo, ehe nelle tre edizioni continua ag- 
grovigliandosi in modo da rendersi inintelligibile. h) A, B, C: attingitur. 
7) A, B, C: unientur. 
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esse non possit, redeunte enim spiritu unionis et conneetente 
possibilitatem ad suam formam, /haee quidem nemo hominum 
ex se, nisi singulariee' 72) & Deo habuerit, seire poterit, Uicet 
non dubitát quisqué&ZDeum optimum ad se omnia creassejf'et 
non velle quiéq*re* perire eorum quae fecit, seiatque eum 
remuneratorem largissimum omnium ipsum ecolentium; M. ü 
dum tamen divinae operationis, praesentis et futurae remu- 
nerationis Deus ipse solum seit, qui ? est sua operatio.]Diecam d 
tamen inferius//iuxta inspiratam divinitus veritatem Jbauea 


eirea hoc, de quibus nune sufficit in ignorantia taliter tetigisse. 4 


CAP. XIII 


De admirabili arte divina in mundi et 
elementorum creatione (/. 


Quoniam sapientum concors sapientia est per ista visibilia 
et magnitudinem, puldiitudin em atque ordinem rerum nos duei 
in stuporem artis et excellentiae divinae, et nonnulla admi- 
rabilis seientiae Dei artificia tetigimus, quam $ breviter in 
universi ereatione pauea subiungamus admirative de elemen- 
torum situ et ordine. Est autem Deus arithmetiea, geometria 


atque musiea simul et astronomia usus in mundi ereatione, 9- 
quibus artibus etiam et nos utimur, dum proportiones rerum —. — 


a) A, B, C: singularius. b) A, B: qui; €: quid. cj A: quam; B, C: per quam. 


(1) L' interpretazione filosofiea che il Cusano dà del dogma della : 
creazione in questo capo, é stata da lui svolta piu tardi in altre sue 


opere: nel De genesi, per esempio, di creazione si parla per arrivare & .— 
questa conclusione: « Potest igitur creatio seu genesis dici ipsa assimi- - 


latio entitatis absolutae, quia ipsum Idem identificando evocat nihil, 
aut non ens, ad se» (p. 129); nel De mente (cap. 8, p. 192), si vuol in- -— 


vece dimostrare che «conceptio divinae mentis est rerum produetio, 


conceptio nostrae menti est rerum notio ». Su questo principio si ritorna. E. 
anche nel De venatione sapientiae, cap. 10 (p. 904) e cap. 27 (p. 320). 








et elementorum atque motuum investigamus (*). Per aritme- 


;tieam enim ipsa coadunavit; per Seometriam figuravit, ut 


ex hoe eonsequerentur fermitatem et stabilitatem atque mo- 
bilitatem secundum condieiones suas: per musieam propor- 
tionavit taliter, ut non plus terrae sit in terra quam aquae 
in aquafet aeris in aerejfet ignis in igne, ut nullum elemen- 
torum in aliud sit penitus resolubile, ex quo evenit mundi 
machinam perire non posse, et licet pars unius in aliud re- 
solvi possit, nunquam tamen totus aer, qui est permixtus 
aquae, in aquam converti potest propter aerem cireumstantem 
hoc impedientem, ut elementorum semper sit permixtio. Unde 
egit Deus ut pars elementorum resolvaptuy mutuo, et quando 
it cum mora, aliquid genergtur ? ex concordia elementorum 
ad ipsum generabile ^; durans quamdiu durat coneordia ele- 
mentorum, qua rupta, rumpitur et dissolvitur generatum. 
Admirabili itaque ordine elementa constituta sunt per 
Deum, qui omnia in numero, ponderef et mensura 


à) À, B, C: generatur, b) A: venerabile: B, C: generabile. 


(1) Una splendida pagina ha il Cusano nel terzo libro /diotae de 
sa pientia (cap. 13) sui poteri creativi della mente umana, in quanto é 


imagine viva della mente assoluta: « Ecce nosti mentem nostram vim 
* quandam esse habentem imaginem artis divinae. Unde omnia, quae 


^ 


absolutae arti verissime insunt, menti nostrae vere ut imagini insunt. 


^ 


Unde mens est creata ab arte creatrice, quasi ars illam seipsam ereare 


^ 


vellet. Et quia immultiplicabilis est infinita ars, oportet quod tunc eius 


^ 


surgat imago, sicut si ictor seipsum de üngere vellet. Et quia imago 


^ 


nunquam, quantumcunque perfecta, si perfectior et conformior esse 


^ 


nequit exemplari, adeo perfecta est, sicut quaecunque imperfecta ima- 
* 89, quae potentiam habet se semper plus et plus sine limitatione inac- 
cessibili exemplari eonformandi. In hoc enim infinitatem imago, modo 
quo potest, imitatur. Sic omnis mens a Deo habet ut, modo quo potest, 


* 


^ 


^ 


sit artis infinitae perfecta et viva imago. Quare est trina et una, 


1 


* habens potentiam. sapientiam et utriusque nexum modo tali, ut per- 
* fecta artis imago seilicet, quod excitata possit se semper magis ma- 
* gisque exemplari con formare. Sic mens noStra, etsi in principio crea- 
* tionis non habet actualem resplendentiam artis creatrieis in trinitate 
*et unitate, habet tamen vim illam concreatam, per quam excitata, 


» 


acere potest». 


*se actualiter divinae artis conformiorem f 
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creavit ()s humerus pertinet ad arithmetica; pondus ad mu- 
sicam, mensura ad geometriam; £ravitas e uff levitate eostrin- 
gente s ustineturgzterra enim gravis quasi in medio suspensa ab 
ignezlevitas autem gravitati innititur, ut ignis terrae. Et dum 
haec aeterna sapientia ordinaret, proportione inexpressibili usa 
est, ut quantum quodlibet elementum aliud praecedere deberet 
praesciret, ponderans ita elementa,ut quanto aqua terra levior, 
tanto aer aqua et ignis aere, ut simul pondus eum magnitudine 
concurreret/et continens maiorem loeum oeeuparet contento. 










Et tali habitudine ipsa ad invieem eonnexuit, ut unum in/£ 


alio necessario sit, Ubi terra est quasi animal quoddams«. ut 
ait Plato, habens lapides loco ossium, rivos loeo vei iarum, 4^ 
arbores loco pilorum, et sunt animalia quae intra illos terrae 
capillos nutriuntur/ ut vermiculi inter pilos animalium. Et 
ad ignem terra se habet/quasi ut mundus ad Deum; multas 
enim Dei similitudines ignis habet in ordine ad terram, euius 
potentiae non est finis, omnia in terra operans, penetrans, 
illustrans et distinguens atque formans per medium aeris et 
aquae, ut nihil quasijómnibus sit, quae ex ? terrà gignuntur, 
nisi alia et alia ignis operatio, ut rerum formaef'ex diversi- 
tate resplendentiae ignis sint. Est tamen ipse ignis rebus 
$pmie-immersus, sine quibus nee est/ nee res sunt terrenae. 24 
Deus autem non est nisi absolutus, ünde quasi ignis consu- 
mens absolutus et claritas absolutes Deus] qui lux, in quoe 
non sunt tenebrae, ab antiquis vocatur, euius quasi ignel- 
tatem atque elaritatem omnia, quae sunt, nituntur/ Iuxta; 
possel partieipare, ut in omnibus astris conspieimus, ubi re- 
peritur ipsa talis elaritas ? materialiter eontraetas quae quic 
dem diseretiva et penetrativa claritas quasi immaterialiter 
est eontraeta in dne viventium vita intelleetiva. 

Quis non admirafur hune opificem qui etiam tali siquidem 





arte in sphaeris et Stellis ac regionibus astr orum usus est E at E 


a) A, B: C: ^) Mancano nell'edizione A le parole da iwta à ipsa 


talis awe. d dee tre edizioni portano: w! sine; noi lasciamo lut per ragione 
di senso. 


(1) E la nota espressione biblica (Sap., XI, 
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sine omni praecisione/ cum omnium diversitate sit omnium 
eoneordantia, in uno mundo magnitudines stellarum,situm et 
motum praeponderans/et stellarum distantias taliter ordinans, 
ut nisi quaelibet regio ita esset. jt est, nec ipsaf esse nee in 
tali situ et ordine esse nec ipsum universum esse posset; dans 
omnibus stellis differentem claritatem, influentiam, figuram 
et colorem atque ealorem, qui elaritatem eoncomitatur influen- 
tialiter, et ita proportionaMflliter partium ad invieem propor- 
tionem eonstituens, ut in qualibet sit motus partium ad totum, 
deorsum a$ medigye in gravibus/ et sursum a medio in le- 
vibus, et eirea medium, uti stellarum motum orbieularem 
percipimus. 

In his tam admirandis rebus, tam variis et diversis, per 
doetam ignorantiam experimur iuxta praemissaf nos omnium 
operum Déi nullam seire pósse rationem, sed tantum admi- 
rari, quoniam magnus Dominus, cuius magnitudinis non est 





finis? qui eum sit maximitas absoluta, utj est omnium operum 
suorum auetor et cognitor, ita et finis, ut in ipso sint omnia 
et extra ipsum nihil, qui' est principium, mediunmi et finis 
omnium, centrum'et cireumferentia universorum, ut in om- 
| nibus ipse tantum quaeratur, quoniam sine eo omnia nihil 
| |Suntg Quo solum habitog omnia habentur, quia ipse omuia; 


quofomnia seiuntur, quia veritas omnium; Qui etiam vult ut ^: r1 
;.in admirationem ex mundi machina tam mirábili düeantfur, 
quam tamen nobiS$ oceultat eo plus, quo plus admiramur, 
quoniam, ipse tantum est, qui vult omni eorde et diligentia 
quaerijfet cum inhabitet ipsam lucem inaeeessibilem, quae 
per omnia quaeritur, solus potest pulsantibus aperire et pe- 
tentibus dare. Et nullà;habent potestatem ex omnibus creatis 
se pulsanti aperire et se ostendere,quid sint, cum sine eo 
nihil sint, qui est in omnibus. Sedfquidem in, doeta igno- K 
rantia ab eis sciseitanti,quid sint aut quomodo/aut ad qued, 
respondent: « Ex nobis nihil neque ex nobis tibi aliud quam 
nihil respondere possumus, eum etiam scientiam nostri non 
nos habeamus, sed: ille solus,per euius intelligere id sumus 
quod ipse in nóbis vult, imperat et scit. Muta quidem sumus 
omnia; ipse est,qui in omnibus loquitur; (dui fecit x» solus 
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seit,quid 4 sumus, quomodo et ad quid. Si quid seire de 
nobis opta$, hoe quidem in ratione et eausa nostra, non in - 
nobis quaere£ábi reperies omnia, dum unum quaeris. Et neque 4 . A 
te ipsum nisi in eo reperire potes». «Fac itaque;*ait nostraf1 Ig 


ignorantia, ut te in eo reperias? et cum omnia in ipso sint ipse,' 
nihil tibi deesse poterit ». Hoc autem non est nostrum, ut inae- 9 
cessibilem accedamus, sed eius qui nobis dedit faeiem ad : 
ipsum conversam, eum summo desiderio. quaerendi! quod 7 [ 
dum fecerimus, piissimus esty non deseret, sed;/seipso nobis | 
ostenfo, cum apparuerit gloria eius, aeternaliter satiabit, qui 
sit in saecula benedicetus.^zemmem. 


Ps 
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a) À: quid; B, C: quod. 
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DE DOCTA IGNORANTIA 


LIBER III 


Paucis his de universo praemissis, quomodo in eontractione 


ÀJ subsistat, ad finem/ ut de maximo absoluto pariter et con- 


traeto Iésu Cristo semper benedieto aliqua docte in ignorantia 
perquiramus in augmentum fidei et perfectionis nostrae, am- 
plius tuae admirandae industriae quam brevigswiee de Iesu 
coneeptum pandemus, ipsum invoeantesy ut sit via ad seipsum, 
qui est veritas? qua nunc per fidem et post hae per adeptionem 
vivifieemur in ipso per ipsum, qui et vita extat sempiterna. 


CAP. I 


Maximum ad hoc vel illud eontraetum, quo maius 
esse nequeat, esse sine absoluto non posse. 


Primo libello ostenditur unum absolute maximum incom- 
munieabile, immersibile et incontrahibile. ad hoc vel illud / 
in se aeternaliter, aequaliter et immobiliter idem ipsum per- 
sistere. Post haee seeundo loco universi eontractio manife- 
statur, quoniam non aliter quam contracte hoe et illud existat. 
Unitas itaque maximi est in se absolutg, Bnitas universi'est 
in pluralitate contraet£, Plura autem, in quibus universum . 
aetu eontraetum est, nequaquam summa aequalitate conve- 


| nire possunt; nam tune plura esse desinerent. Omnia igitur 


ab invicem differre necesse est/aut genere, speeieJ/numero/ / 
aut specie et numeroffaut &emere-ef numero, ut unumquodque 
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in proprio numero, pondere et mensura subsistat. Quapro- 
pter universa ab invicem gradibus distinguuntur, ut nullum 
eum alio eoineidat.' Nullum igitur eontraetum gradum con- 
traetionis alterius praeeise participare potest, ita ut necessario 
quodlibet excedat/aut exeedatur a quocunque alio. Consistunt 
ieitur inter maximum et minimum omnia eontraeta, ut, quo- 
culque dato/'possit dari maior et minor eontractionis gradus, 
absque hoe quod hie proeessus fiat in infinitum aetu, quia 
infinitas graduum est impossibilis, cum non sit aliud dicere 
infinitos gradus esse actu/ quam nullum esse, ut de numero 
in primo diximus. Non potest igitur aseensus vel descensus 
in eontraetis esse ad maximum vel minimum absolute. Hine 
sieut divina natura, quae est absolute maxima, non potest 
mén4 ari, ut transeat in finitam ^? et eontraetam, ita nee 
contracta potest in eontraetione minui, ut fiat penitus ab- 
soluta. 


Omne igitur eontractum /^cGum possit esse minus 4» Inagis 
e , " 


eontraetum, terminum non attingit neque universi,/neque 
generis neque speeiei lam universi prima generalis con- 
traetio per generum pluralitatem est, quae gradualiter differre 
necesse est. Non autem subsistunt genera, nisi contraet& in 
speciebus/neque species nisi in individuis, quae/solum actu 
existunt. Sieut igitur non est dabile seeundum naturam con- 
traetorum individuum/nisi infra terminum suae speciei, sie 
etiam omne individuum terminum generis et universi attin- 
vgere nequit. Inter plura etenim eiusdem speciei individua 
diversitatem graduum perfectionis cadere necesse este áuare 
nullum seeundum datam speeiem erit maxime perfectum, 
quo perfeetius dari non possit; neque etiam adeo imperfectum 
est dabile, quod imperfeetius dabile non sit. Terminum igitur 
speciei nullum attingit. y | 

Non est igitur nisi unus terminus/ aut ede Elus 
generum /aut universi? qui est centrum, cireumferentia atque 
connexio omnium) et universum non evacuat ipsam infinitam : 
absolute maximam Dei potentiam, ut sit simplieiter maximum 


a) À, B: in finitam; €: infinitam. 





u 


3 A 


Yj 


"Jam. 





LIBER III 193 


terminans Dei potentiam. Non attingit itaque universum ter- 
minum maximitatis absolutae, neque genera terminumpttin- 
gunt4neque species terminum generum/ neque individua ter- 
Em specierum, ut omnia sint id quod sunt meliorif/fnodo 
intrà maximum et minimum, et Deus prineipium, medium et 
finis universi et singulorum, ut omnia sive ascendant/ sive 
descendant,//sive ad medium tendant, ad Deum accedant. 
Jonnexio :iutem universorum per ipsum est, ut omnia/,quam- 
quam sint differentia, sint et connexa. Quapropter inter ge. 
neragfünum universum contrahentiaf talis est inferioris et 
superioris connexio, ut in medio coineidant, ae inter species 
diversas talis eombinationis ordo existit, ut suprema speeies 
eeneris unius eoincidat eum infima immediate superioris, ut 
sit unum eontiuuum perfeetui Qniyersum. 

Omnis autem eonnexio gradáàtiva est, et non devenitur 
ad maximam, quia ilg Deus est. Non ergo ceonneetuntur 
diversae speeies inferioris et superioris generis in quodam 
indivisibilig magis et minus non recipienti, sed in tertia 
speeie, euius individua gradualiter differunte ut nullum sit 


paequaliter participans utramque, quasi ex "ipsis sit com- 


positumg Sed propriae speciei naturam unam in gradu suo 


?eontrahit, quae ad alias relata ex inferiori et superiori com- 


posita videtur, neque aequaliter ex ipsis, eum nullum eompo- 
situm praecise ex aequalibus esse possit, et inter ipsas speeies 
media eadens, seeundum unam,superiorem aut inferiorem 
seilieet, necessario vineit, uti de hoe in philosophorum li- 
bris, in ostraeis et &- conehis marinis et aliis exempla repe- 
riuntur. 

Non igitur descendit speeies aliqua, ut sit minima alicuius 
generis, quoniam antequam ad.minimum deveniat, commét 
tatur in aliamyfpriusquam nima ? sit. In genere animali- 
tatis species humana altiorem gradum inter sensibilia dum 
attingere nititur, in commixtTonem intellectualis naturae ra- 
pitur; vincit tamen pars inferior, seeundum quam animal diei- 
tur. Sunt fortassis alii spiritus, de quibus in e coniecturis 


«q) À: maxima; B, C: minimo, 
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libris (5; et hi quidem large dieuntur de genere animalitatis 
propter sensibilem quandam naturam; sed quoniam in ipsis 
natura intellectualis vineit aliam, potius spiritus 9 quam ani- 
malia dieuntur, lieet Platoniei ipsos animalia intelleetualia 
credant. Quapropter concluditur species ad instar numeri esse 
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ordinatim progredientis, qui finitus est necessario; ut ordo, / 
harmonia ae proportio sit in diversitate, ut in primo osten- 
dimus, et ad infimam speciem infimi generis, qua aetu minor f 
non est, et supremam supremi, qua pariformiter aetu nulla 
maior et altior est, quibus tamen minor et maior dari posset j// 
absque proeessu in infinitum devenire necesse est; ut sive 
sursum numeremusj sive deorsum, ab unitate absoluta, quae 
Deus est, ut .àb omnium prineipio initium sumamus, ut sint 
speciesf quasi obviantes numeri, de minimo quod est maxi- 4/4 
mum, et de maximo eui minimum non opponitur, progre- 
dientes; ut nihil sit in universo, quod non gaudeat quadam 
singularitate, quae in nullo alio reperibilis est, ita quod 
nullum omnia in omnibus vineat P? aut diversa aequaliter, 
sieut cum nullo ullo unquam tempore aequale in quocunque 
esse potest, etiam si uno tempore minus eo fuerit et alio 77 
maius, hunc transitum faeit in quadam singularitate, ut num- 
quam aequalitatem praeeisam attingat, sieut quadratum in- 
seriptum jàsm circulo transit ad magnitudinem cireumseripti; 
de quadrato quod est minus circulo ad quadratum cireulo /5 
maius, absque hoe quod unquam perveniat ad aequale sibi 9, : 
et angulus ineidentiae de minori recto ad maiorem, ascendit, 7 4 
absque medio aequalitatis, et plura Ai& in libro &onieetu- : 
rarum 9?) (?) elicientur. ^ hadas N ^ 
Prineipia enim individuantia in nullo individug) in tali 
possunt harmonica proportione concurrere/ sieut in alio, ut 74 


a) A: species; B, C: spiritus. b) A: vintat; B, C: wnicat. c) A: sibi; B, C: 
illi. d) À: coniecturarum; B, €: coniecturis. 


Patr 
E^ 79. 





(1 Il Cusano si riferisce specialmente al cap. 10 del lib. u 2e 


con&ecturis. 


(2) Il Cusano si riferisdé in modo speciale al De coniecturis, lib. 1, e..10. 
; I 
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quodlibet per se sit unum fet $9 modo,quo potestgperfeetum. 
Et quamvis in quaeuiqude speeie, puta des. in dato 
tempore aliqui reperiantur aliis, perfectiores et exceellentiores 
secundum certa, uti Sal lomon /vieit sapientia, Absalon pul-; 
éritudine, Sampson fortitudine, et ili qui magis in parte 
intellectiva egetepf$ vicerunt, merueryhnt prae eéeteris hono- 
rari? Tamen quia diversitas opinionum; seeundum diversita- 
tem religionum et sectarum ae regionum, diversa faeit iudieia 
comparationum, ut laudabile seeundum unam sit, "vituper rabile 
secundum aliam, sintque nobis per orbem dispersi ineogniti, 
ignoramus quis egeteris mundi exeellentior, quando nec unum 
ex omnibus perféete cognoscere valemus 9. Et hoc quidem à 
Deo faetum est, ut quisque in seipsojeontentetur, licet alios 
admiretur, et in propria patria, ut Si-videatur natale solum 
duleius et in moribus regni et lingua ae coóeteris, ut sit 


| unitas et pax absque invidia, quanto hoe possibilius esse 


potest, cum omnimoda esse nequeat, nisi cum ipso regnan- 
tibus, qui est pax nostray/omnem sensum exsuperans. 


CAP. II ! 


— 


Maximum ceontraetumfest et absolutum, 
creator et creatura. 


Bene 9 satis apertum est/ universum non nisi contracte 
esse plura, quae aetu ita sunt, quod nullum pertingit ad 
simpliciter maximum. Amplius adficiam, si maximum ceon- 
traetum ad speciem aetu subsistens dabile esset, quod tune 
ipsum seeundum datam contraetionis speciem omnia aetu 
esset, quae in potentia generis aut speciei illius esse possent. 
Maximum enim absolute est omnia possibilia aetu absolute, 
et in hoe est infinitissimum absolute, Bximum/ ad genus et 
speciem eontraetumj fariformiter est actu possibilis perfeetio/ 
seeundum datam 'eontraetionemg(in qua eum maius dabile 
non sit, est infinitum ambiens omnem naturam datae con 


à) À: valeamus; B, €: valemus. b) A, B: pene; €: bene. 
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traetionis. Et quemadmodum mininum eoineidit eum maximo 
absoluto, ita,etiam ipsum eontracde eoineidit cum maximo 
contraeto. Huius exemplum clarisimum de maxima linea, 
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quae nullam patitur oppositionem, »t quae est omnis figuraJet 
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aequalis omnium figurarum mensu'a, cum quà punetuf coin- 
cidit, ut in primo libro ostendimis. Quapropter si aliquod 
dabile esset maximum contractum individuum alieuius spe- 
ciei, ipsum tale esse illius generi: ae speciei plenitudinem : 
necesse esset, ut vifa, forma, ratio atque veritas ? in pleni- 
tudine perfeetionis omnium, quae in ipsa specief possibilia 4/ 
forent. Hoe tale maximum eontmetum supra omnem nma- 
turam contraetionis/ illius terminis finalis existens, in se j4 
complicans omnem eius perfectiorem, cum quocunque dato 
supra omnem proportionem/ sumnam teneret aequalitatem, 
ut nulli maior et nulli minor esset, omnium perfectiones in 
sua plenitudine complieans. 

Ex hoe manifestum est ipsum maximum contractum non 
posse/ ut pure contractumjf subsktere, secundum ea quae 
paulo antegf ostendimus, eum nullum tale plenitudinem per- 
fectionis in genere perfeetiorisy cortractionis attingere possit; 
feque etiam ipsum tale, ut eontraettum, Deus, qui est abso- 
lutissimus, esset, sed necessario e€et maximum contraetum,: 
hoe est Deus et ereatura, absolutum et contraetum, eontra- 
etione, quae in se *es& subsistere non- posset nisi in abso-. 
luta maximitate subsistente. Norfenim nisi una tantum 
maximitas, ut in primo ostendimis, per quam eontraetüm 44 
diei posset maximum? si maxima potentia ipsum eontractum 
sibi taliter uniret, ut plus uniri non posset, salvis naturis, &/ d 
ut sit ipsum tale, servata natura eontractionis, seeundum EL 
quam est plenitudo speciei. contracta et ereata propter hy- $2 E 
postaticamfDeus et omnias Haec acmiranda unio omnem no- — — X4 
strum intelleetum excelleret; flam «s ipsa coneiperetur,quem- jas 
admodum diversa uniuntur, error est. Non enim maximitas | 
absoluta est;alia aut diversa, cum sit omnia. Si ut duo eon-2« . 
eipereftur prius divisa, nune eoniuneta, errory lon enim 
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2a) B, C: wt vitam, formam, rationem atque veritatem, 
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aliter se habet Bivinitas secundum prius et posterius/ neque 
est potius hoe quam illud; neque ipsum ceontraetum ante 
unionem potuit hoe esse vel illud /quemadmodum  indivi- 
dualis persona in se subsistens; neque ut partes eoniunguntur 
in toto, eum Deus pars esse non possit. [Quis igitur tam 
admirandam coneiperet unionem, quae neque est ut formae 
ad materiam, cum Deus absolutus sit impermiscibilis materiae 
uon informans? Omnibus profeeto unionibus intelligibilibus 
haee maior esset, ubi eontraetum non subsisteret, cum sit 
;; maximum, nisi in ipsa absoluta maximitate;nihil ei ádiiciens, 


Ms 





eum sit maximitas absoluta, neque in eius naturam trang: 
Teus, eum sit contractum. Subsisteret igitur eontraetum in 
absoluto taliter, quod. si ipsum Deum eoneiperemus, falle- 
 remur, cum eontraetum naturam non mutet: si] ipsam esse 
imaginaremur, deciperemur, eum maximitas absoluta, quae 
Deus est, naturam non desiseret; Si ^ vero ut compositum ab 

utroque putaremus, erraremus, cum ex Deo et creatura, con- 


/,ÁV 


| traeto et absoluto maxime, compositio sit impossibilisZÜportet 
iS ipsum talef ita Deum esse mente concipere, ut sit et 

^ 44 creatura, ita creaturam ut sit et creator, ereatorem et erea- 
turam absque confusione et compositione. Quis itaque/'excel- 
sum adeo elevari possit, ut in unitate diversitatem/'et in 
diversitate unitatem eoneipiat? Supra omnem igitur intel- 
leetum haee unio eet. 


CAP. III 


Quomodo in natura humanitatis solum est ipsum 
tale maximum possibilius (*). 


Faeil$ ? ad ista consequenter inquiri poterit, euius na- 
turae contraetum ipsum maximum esse deberet. Postquam 


«y- 


4) A, B: si; C: sit. b) A: faciliter; B, C: facile. 


(1) Tutte le eonsiderazioni che il Cusano fa in questo capo sulla 
natura dell'uomo ritornano poi spesso nelle altre sue opere filosofiche; 
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enim ipsum necessario est unum, sicut unitas absoluta est 
maximitas absoluta, et cum hoe eontraetum ad hoc vel illud; 
primo quidem manifestum est ordinem rerum necessario 


deposcere,ut quaedam res sint infer ioris naturae comparatione 
aliarum, ut sunt «ae quae carent vita et intelligentia, 


quaedam superioris naturae, quae sunt intelligentia, ae quae- 
dam mediae. Si igitur maximitas absoluta est omntum entitas 
universalissime, ita ut non magis unius quam alterius, ela- 
rum est'hoe ens magis maximo sociabile, quod magis univer- 
sadlitati entium est comune. Si enim ipsa inferiorum natura 
consideretur ^ ,. et aliquod talium entium ad maximitatem 
elevetur, erit tale Deus et ipsum, ut in linea maxima exem-j 
plum daturg Ham ipsa cum sit infinita per infinitatem abso- 
lutam/ ^ maxima per maximitatem, [necessario ea, eui unitur 
maxima^J» Deus erit per maximitatem, et remanet linea per 
sotibxedonein;, et ita erit aetu omne id, quod ex linea fieri 
potest. Linea autem non ineludit neque vitam neque intel- 
lectum, Quomodo ergo linea ad ipsum maximum gradum 
poterit assumi, si plenitudinem naturarum mon attingit? 
Esset ? enim maximum quod maius esse posset, et per-/j 
fectionibus eareret. Pariformiter de np natura dieen- 
dum, quae inferiorem non eomplectitur, (nisi ita ? ut maior;: 
«jt inferioris et superioris adunatio quani separatio. Ma- 
ximo autem, eui minimum coineidit, conveniét ita unum * 
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a) A: ipsae; B, C: illae. b) A, B, C: consideratur. Cc) A: cui necessario 
unilur, si macima est; B, €: necessario ea, cui unitur macima. d) A, B: esset; 
€: esse. e) A: ita; B, C: nisi ita. 


z 


/ . 
// importantissimo in proposito il cap. 14 del lib. ri del De coniecturis, 


in eui la natura specialissima dell'uomo é esaurientemente dimostrata 
sulla base gnoseologiea della mens hominis imago Dei; su ció si ritorna 
espressamente nel De mente, in modo speciale nel cap. 4. Nel De beryllo 
argomento é ripreso, sv olgendovisi la tesi: Zn se homo repperii quasi 
in ratione mensurante omnia creata (cap. b, p. 268); nel De venatione sa- 
pientiae poi un'altra volta si discute su tale questione per conchiudere: 
Homo copula universi in se connectens ut in medio inferiora temporalia et 
superiora perpetua (De ven. sapient., cap. 982, p. 924). 
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Oo ; So i J 
eemplecti.quod et aliud non dimittat, sed simul omnia. Qua- 
propter natura media, quae est medium connexionis inferioris 
et superioris, est solum illa, quae ad maximu convenienter 
elevabilis est potentia maximi infiniti Dei; li cum ipsa 
intra se complicet « omnes natu as/ut supremum inferioris 
et infimum superioris, si ipsa secundum omnia sui ad unio- 
nem maximitatis ascenderit, omnes naturas ac totum univer- 
sum omni possibili modo ad summum gradum in ipsa per- 
venisse constat. 

Humana vero natura est illa, quae est supra omnia Dei 
Opera elevataj'et paulo minus angelis minorata, intellectua- 
lem et sensibilem naturam eomplieans/ ae universa intra 
se costringens, ut mierocosmjs/'aut parvus mundus fa vete- 
ribus rationabiliter vocitetur. Hine 9 ipsa est illa, quae si 
elevata *esset in unionem maximitatis, plenitudo omnium per- 
fectionum universi et singulorum existeret, ita ut in ipsa 
humanitate omne supremum gradum adipiscerentur.THuma- 
nitas autem non est nisi contracte in hoe vel illo. Quare Si 
Don esset possibile plus quam unum verum hominem ad 
unionem maximitatis posse ascendere, et hie certe ita esset 
homo quod Deus, et ita Deus quod homo, perfectio uni- 
versi, in omnibus primatum tenens, in quo minima, ma- 
Xima ac media natu ae/ maximitati absolutae unitae ita 
coineiderent, ut ipse omnium perfeetio esset, et cuneta, ut - 
contracta ? sunt, in eo ut in sua perfectione quiescerentg €uius 
TInensura|hominis Psset et angeli, ut Ioànnes ait in A po- 
ealypsi (9, et singulorum quoniam esset universalis con- 
wacta entitas singularum creaturarum per unionem ad abso- 
lutam entitatem, quae est entitas absoluta universorum? per 
quem cuncta initium contractionis atque finem reciperent; 
et per ipsum, qui est maximum contractum, a maximo abso- 
luto omnia in esse contraetionis prodirent/ et in absolutum 


S 
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a) À: complicat; B, C: complicet. b) A, B: hinc; C: huc. €) A, B: ut con- 
tracta; €: con tracta, V 


(1) Cfr. Apocal., xxi, 17. $4 oe | 
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per medium eiusdem redirent tanquam per prineipfum ema- UU 
nationis et per finem reduetionis/ Deus autem, ut est aequa- 2 
litas essendi omnia, ereator est universi, cum ipsum sit ad N 
ipsum ereatum. Aequalitas ieitur summa atque maxima eg-ig 
sendi omnia absolute illa esf Cui Ipsa humanitatis natura - 
uniretur, ut ipse Deus per assumptam humanitatem ita esset A 
omnia contraetg* in ipsa humanitate, quemadmodum est p 
aequalig essendi omnia absolute. Homo iegitur ilie c feum in £* E. 
ipsa maxima aequalitate essendi per unionem subsisteret, E 
fillus Dei é&set ?, sicut Verbum. in quo omnia faeta sunt, 40. 
aut ipsa essendi aequalitas, quae Dei filius nominatur ecun- E 
dum ostensa in prioribust nec tamen desineret esse filius, — 
hominis, sicut nee desineret esse homo, prout infra dicetur. » ! 

, Et quoniam Deo optimo atque perfectissimo non repugnant fy - 
ista, quae absque sui variatione, diminutione aut minoratione 1 
per ipsum fieri possunt, sed potius immensae bonitati con- T E 
veniunt, ut optime atque perfectissime congruo ordine uni- F 


* 


versa ab ipso et ad ipsum ereata sint ^, tune, eum semota - E 


hae via omnia perfectiora esse/fon possent 2, nemo nisi aut — 
Deum aut ipsum optimum negans ab iis rationabiliter po- 


terit dissentire. Relegata est enim proeul omnis invidia ab. 

eo.qui summe bonus est, ei- cuius 9 operatio defeetuosa esse 

nequit, sed sieut ipse est maximus, ita et opus eius, quanto 

hoc possibilius est, ad maximum accedit. Potentia autem ma- 2 G3 
xima non est terminata nisi in seipsa, quoniam nihil extra E. 
ipsam est, et ipsa est infinita. In nulla igitur ereatura ter- Ek E 
minatur, quin; data quacunque,'ipsa infinita potentia possit - E 
creare meliorem ad perfectiorem. Sed si homo elevatur ad JE 
unitatem ipsius potentiae, ut non sit homo in se subsistens eg 
creatura, sed in unitate cum infinita potentia, non est Hr As 
potentia in ereatura, sed in se ipsa terminata. Haec autem E- 
est perfeetissima operatio maximae Dei potentiae infinitae ^4 . 
et interminabilis, in qua deficere nequit, alioquin. neque . 
creator esset neque creatura. Quomodo enim creatura esset 4. 


a) À: iste; B, C: ille. b) À: foret; B, C: esset. C) A, B: sints €: swat. 
4d) B: tunc cwm semota hae via omnia perfectiora esse possent; B, Q: twnelfemota j 


hac vta omnia perfectiora esse posseMi. e)A,B,C: Edd inui f) À: ipsa; B, C: illa 
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lü- contracte ab esse divino absoluto, si ipsa contractio ipsi 
li 7 unibilis non esset? ber quam cuncta, ut sunt ab ipso, qui 
i absolute est, -edmpeie existerent, ac ipsa, ut sunt contracta, 
i ;,ab ipso sint, eui contractio est summe unitaf ut sie primo 
I sit Deus ereator; secundo Deus et homo//ereata humanitate 
Wil supreme in unitatem sui assumpta, quasissit universalis re- 
3 rum omnium contractioJ/aequalitati 9 omnia essendi hypo- 
Uu FJ Statiee ae personaliter unita, ut sie ? per Deum absolutissi- 
[ mum mediante contraetione universali, quae humanitas est; 
| tertió loco omnia in esse eontractum prodeant, ut sie ? hoe 
d ipsum, quod sunt, esse possint ordine et modo meliori.! Hie 
ij autem ordo non temporaliter considerari debet, quasi Deus 
in tempore praecesserit primogenitum creaturae//aut quod 

: 


44primogenitus Deus et homo tempore mundum antevenerit, 
sed natura et ordine perfectionis supra omne tempus, ut ille 
apud Deum supra tempus cunetis prior existens in plenitu- 
dine temporis," multis revolutionibus praeteritis, 4nundo ap- 
7$ pareret. 


D CAP. IV 


[| 
. 


A) Quomodo y ipsum est Iesus benedictusy. 
2 


Deus et homo (!). , 


Quoniam quidem ad hoe indubia nune fide his talibus 
ratiocinationibus proveeti sumus, ut in nullo haesitantes 


^ 

firmiter teneamus praemissa verissima esse, subiungentes 
* d : "tn; : D) p^ 
dieimus temporis plenitudinem praeteritam 2 ac Iésum sem- 
per benedietum primogenitum omnis ereaturae esse. 
a) aequalitate; B, €: aequalitati. 5) A: sit; B, C: sic. C) À: sit; B, C: sic. 

0) AÀ:.praeteritwm; D, C: praeteritam., 

: à 


(1) L'interpretazione filosofiea che il Cusano dà in questo capo 


del dogma dell'Incarnazione é stata piu tardi da lui ripresa e svolta 


nel Je eisione Dei, specialmente nei capi 19 e 20, dove appunto si svol- 
cono le tesi: Quomodo lesus est unio Dei ei 4omanis, e: Quomodo inici- 


luitur Deus copulatio divinae et humanae naturae (pp. 200-202). 
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132 DE DOCTA IGNORANTIA 


Nam ex iis, quae ipse existens homo supra hominem divine 
operatus est, ac aliis,quae ipse/in omnibus verax repertus de 2. 
seipso affirmavit, testimonium in sanguine suo perhiben- 
TENS edafffdis, qui ? cum ipso, eonversati sunt, constantia; 
invariabiliZinfinitis dudum inéffabilibus probata argumentis 
iuste asserimus ipsum esse, Quem omnis ereatura in tempore $ E^ 
futur abinitio expeetavit, et qui per prophetas se in mundo e 
appariturum praedixerat. Venit enim, ut omnia adimpleret,$ S 
quoniam ipse voluntate cunetos sanitati restituit/ et omnia »  — 
oeeulta et secreta sapientiae tagquam potens super omnia4? 
edocuit, peeeata tollens ut Deus, mortuos suseitans, naturam s 
transmutans, imperans spiritibus, mari et ventis, supra aquam 4 .— 
ambulans, legem statuens in plenitudine supplementi ad omnes 
leges i Ín quo fsecundum testimonium illius singularissimió? — 
praedieatoris veritatis Pauli.) desuper in 'aptuyí lominati E 
habemus perfectionem omnBif, redemptionem et remis- '! 
sionem peccatorum; qui est imago Dei invisibilis, . | 
primogenitus omnis ereaturae, quia in ipso conditafit — 
universain egeliset in terri, Visbilla etinvi sibilia, b^ 
sive throni/ sive domin: ationesgiive prine ipatus/ive ^5: P 
potestates; Omnia peripsumetin ipso creata sunt, et 
Ipse est ante omnes, et omnia in ipso constantg 
ipse est caput corporis Eeclesiae, qui est jgssp prin- 
cipium, primogenitus ex mortuis, ut sit in omnibus 29 
ipse primatum tenens; quia in ipso complacuitgjgaeet E 
omnem plenitudinem inhabitare et per eum recon- 9225 
eiliari omnia in ipsum . | 

Talia quidem et ali& plura perhibentur sanetorum de eo te- A ES 
stimonia, quoniam ipse Deus «st et homo; in quo ipsa huma- k 
nitas in ipsa llivinitate Verbo unita est, ut non in se, sed in 4 
ipso subsisteretj postquam humanitas in summo gradu et omni 
plenitudine aliter esse non potuity/nisi in divina Filii persona. D E. 
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a) A: perhibentes qui; B, C: perhibentibus etiam iis, qui. b) A: quia in ipso 
complicavit omnem plenitudiuem inhabitare, el per eim ratiocinari omnia in ipsum. 
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(1) Cfr. PAoLo, Ad Coloss., 1, 14-20. 
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s Et ad hoc,ut supra omnem intellectualem nostram compráe- 


hensionemj/quasi in doeta ignorantia/ hane personam con- 


. eipiamus, quae hominem sibi univit, ascendentes in nostro 


Kap? 


An 


intellectu consideremus ,cum Deus per omnia sit in omnibus, 
et omnia» f per omnia in Deo, üt quod: 
ostendimus, tune, eum ista simul copulative eonsideranda 
sint, sie quod Deus sit in omnibus, w^?) quod omnia in Deo, 
et cum esse ipsum divinum sit supremae aequalitatis et sim- 
plieitatis, hine Deus, ut est in omnibus, non est seeundum gra- 
dus in ipsis quasi se gradatim et partieulariter eommunicando. 

.Omnia autem sine diversitate graduali esse non possunt; 





4)»uapropter in Deo sunt secundum se cum graduum diver- 


sitate. Hine eum Deus sit in omnibus, ita ut omnia in eo, 
est manifestum Deum absque sul mutatione in aequalitate 
essendi omnia esse'in unitate eum humanitate Iésu maxima, 
Quoniam maximus homo in ipso non alitér quam maximé 


esse potest, &t ita in lésu, qui sie est aequalitas omnia essendi, 


| tamqug in Filio in divinis, qui ?) est media personas Pater 


aeternus et /Spiritus/Sanetus existunt, et omnia ut in" Werbo, 
et omnis creatura in ipsa humanitate summa et perfectis- 
simaé* universaliter omnia ereabilia eomplieante 9. ut sit 


& ^"- r. " » .* * : L3 
; omms plenitudo ipsum inhabitans.! Manuducamur a qualiter 


ad ista hoe exemplo: Sensualis cognitio est quaedam con- 


45 tracta cognitio, propter quod sensus non attingit nisi parti- 


"€ularia. Intelleetualis cognitio est universalis, propter quod 


; respectu sensualis/ absoluta existit atque abstracta a con- 


traetione particulari. Contrahitur autem sensatio varie ad 


2^ Varios gradus, per quas quidem ceontraetiones variae ani- 


malium species exoriuntur/ secundum gradus nobilitatis et 
perfectionis, &t quamvis ad maximum gradum simplieiter 
non ascendat, ut superius ostendimus, in specie tamen illa, 
quae actu suprema est in genere animalitatis, puta humana, 
ibi sensus tale animal effieit, quod ita est animal, ut et sit 


j*intelleetus. Homo enim est suus intelleetus, ubi contraetio 


sensualis quodammodo in intelleetuali natura suppositatur, 


a)-À, B: ita; C: su. 5) A, B: qui; €: quod, c) A, B, C: complicanti. 
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«&. intellectualig natura existát-^? quoddam divinum sepa- 
ratum abstraetum esse, sensuali/ remanente temporali et 
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corruptibili seeundum suam naturam./Quare/ quadam licet re- 
mota similitudine£ ita in Iesu considerandum, ubi humanitas 
in divinitate suppositatur, quoniam aliter in sua plenitudine 
maxima esse non posset. 2 
Intelleetus enim Iésu, cum sit perfeetissimusf*penitus in 
aetu existens "y/non potest nisi in divino intelleetu, qui $o0- 
lum est actu omnia, suppositari personaliter. Intelleetus enim - 


20 


na iTEEES T T Ue pu opacis, 
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in omnibus hominibus 9"est omniaf;erescens gradatim de pos- j 
sibilitate in aetum, ut quanto sit'maior, minor sit in potentia. 
Maximus autem eum sit terminus potentiae omnis intelle- $2 
ctualis naturae,in aetu existens pleniter nequaquam existere 
potest, quin ita sit intellectus, quod et sit Deus, qui est omnia 4 
in omnibus, quasi ut si polygonia circulo inscripta natura 
esSüt humana, et cireulus divina; si ipsa polygonia maxima j4* 
esse debet, qua maior esse non potest, nequaquam in angulis 
' finitis per se subsisteret, sed in circulari figura, dics ha- x 
beret propriam subsistendi figuram etiam intellectualiter ab 
ipsa eirculari et aeterna figura ? separabilem. Dad 
Maximitas autem perfectionis humanae naturae in sub- 
stantialibus et essentialibus attenditur, puta quoad intelleetum, 9$ 
eui edetera corporalia serviunt; ét hine maxime perfectus n 
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homo non debet esse in aecidentalibus eminens, nisi in re-^ 
spectu intelleetus. Non enim requiritur;ut sit ? aut dee 
ant manus aut illius vel illius magnitudinis, coloris, figurae et 4 

à sie de edeteris aceidentalibus? sed hoc tantum est neeessarium, 
"quod ipsum eorpus declinet ita ab extremis, ut sit aptissimum ^ 
instrumentum intelleetualis naturae, cui absque renitentia, 
murmuratione ace fatigatiemets pem obediat et obtemperet. 

lesus noster, in quo omnes thesauri scientiae et sapientiae, 

etiam dum in mundo apparuit, absconditi fuerunt/quasi lux 
in tenebris, ad hune tinem eminentissimae intelleetualis na- . 
turae eorpus aptissimum atque perfectissimum fut etiam à 2j | 
sanetissimis testibus suae conversationis memoriae.iraditume 3 
est) creditur habuisse. ; 
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a) À: intellectuali natura existente. — U) A: existendo; B, C: exislens. — c) À: 
minibus possibiliter; B, C: hominibusy. d) A, B: figura; C: figuram. | e) A: sit; B, C: st. 
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LIBER III 135 


CAP. V 


Quomodo Christusfconceptus per Spiritum Sanetum, 
natus est ex Maria virgine. 


Amplius eonsiderandum, quoniam humanitas perfectissima 
sursum suppositata, eum sit terminalis eontraeta praeeisio, nà- 
turae illius penitus speciem non exit. Simile autem a simili 
generatur, et hinc ? seeundum naturae proportionem procedit 
generatum a genitore. Terminus autem cum eareat termino, 
caret finitatione et proportione. Quare homo maximus via 
naturae non est scenerabilis, neque etiam omnino earere po- 
test ? principio specie, cuius ultima perfeetio existit. Partim 
igitur seeundum humanam j/naturam procedit/.quia homoy ét 
quoniam est altissimum principiatum immediatissime prin- 
eipio unitum, tune ipsum principium, a quo est immediatis- 
sime, est ut creans aut generans, ut pater? et principium 
humanum est ut passivum, materiam receptibilem ministrans; 
quare a matre sine virili semine. Omnis autem operatio ex 
spiritu et amore quodam proceditZ'uniente ^ aetivum pas- 
sivo, ut quodam loeo in superioribus ostensum reperitur. 
Et hinc maxima operatio supra omnem natürae proportio- , 
nem, per quam ereator unitur creaturae, ex maximo uniente / 


r 


amore procedens, non dubig a sancto Spiritu, qui absolute 
amor est, necessario existit; per quem solum sine admini- 
culo agentis contracti infra latitudinem specieij coneipere 
potuit mater filium Dei patris? ut sieut Deus pater omnia 
spiritu suo formavit, quae ex non extantibus 2 ab ipso in 
esse prodierunt, ita principalius ?) hoe egit eodem sanctissimo 
spiritu, quando perfectissime operatus estf Quasi ut exemplo 
instruatur ignorantia nostra? Hum excellentissimus aliquis 
doetor verbum intelleetuale a6 mentale suum vult discipulis 

a) A, B: hinc; C: hic. b) A, B: potest; C: post. Cc) À, B: uniente ; C: unien- 


iem. . d) A: quae non exiantibus: B. C: quae non em extantibus. e) À, B: prin- 
cipalius; C: principalibus, 
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pandere, ut ostensa ipsis concepta veritate spiritilaliter pascan- 
tur, agit ut ipsum tale suum mentale verbum vocem induat, 
quoniam aliter ostensibile diseipulis non est, si non induat 
sensibilem figuram, Hon potest autem aliter hoc fieri nisi 
per spiritum naturalem doetoris, qui ex attraeto aere adaptat 
voealem figuram mentali verbo eonvenientem, eui taliter 
ipsum verbum unit, ut vox ipsa in ipso verbo subsistat, ita 
quod audientes mediante voce verbum attingant. Haej licet 
remotissima,' similitudine supra id,quod intelligi per nos po- 
test, dleváàmur ? parumper in nostra meditatione, quoniam 
pater aeternus immensae bonitatis, nobis volens divitias glo- 
riae suae ad omnem seientiae et sapientiae plenitudinem. 
ostendere/ Verbum aeternum, filium suum, qui ista et ple- 
nitudo omnium exsistit, nostris infirmitatibus eompatiens, 
quoniam aliter quam in sensibili et nobis simili forma per- 
cipere non poteramus, ipsum seeundum nostram capaecita- 
tem manifestans, humana natura induit per Spiritum Sanetum 
sibi eonsubstantialem;, Qui quidem spiritusj quasi ut vox ex 
aere attraeto per inspirationem, de puritate féecunditatis 
virginalis sanguinis eorpus ipsüám animale contexuit, ratio- 
nem adifciens, ut homo esset Vérbum Dei patris, ef adeo ? 
interne adunavit, ut eentrum substàántiae humanae naturae. 
existeret, Et haec omnia non seriatim, ut in nobis conceptus 
temporaliter exprimitur, sed operatione momentanea supra 
omne tempus, ouk OS voluntatem eonformem infinitae - 
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potentiae, peraeta sunt. 

Hane autem matrem/ talem virtute plenam, materiam | 
ministrantem, nemo dubitare debet cunetas virgines omni T 
virtutis perfectione excessisse/ et inter omnes mulieres ffe- 
eundas exeellentiorem benedietionem habuisse. Ipsa enim, » 
quae per omnia fuit ad 4mm tamqee-excellentem unieum 
partum virginalem praeordinata, omnibus ex debito carere // 
debuit, quae aut puritati/ aut vigorositati simul et unitati 
tam pésecellentis e) d obesse potuissent. Si enim prae-/! 

£lectissima virgo non fuisset, quomodo ad partum virginalem 
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a) À: B coo: B, €: eievamur. b) A: a deo; B, C: et adeo. e) A: excel- 
lentissimi; B, C: praecellentis, 
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sine virili semine apta fuisset? Si sanctissima et superbene- 
dieta a Domino non fuisset, quomodo sacrarium /Spiritüs 


Saneti, in quo filio Dei corpus effingeret, faeta fuisset? Si 


post partum virgo non remansisset, prius excellentissimo par- 
tui centrum maternae ffeeunditatis in sua suprema perfectione 
Iympiditatis non conimunicasset, sed divisive e$ diminute, 
non ut tanto filio unico et supremo debuisset. Si igitur virgo 


sanctissima se totam Deo obtulit,eui, operatione Spiritus saneti, 
etiam omnem ff-cunditatis naturam penitus eemeunieaxit,/ 
remansit in ipsa immaculata virginitas ante partum, in partu, 


et post partum supra omnem naturalem eommunem gene- 
rationem incorrupta. 

Ex patre igitur aeterno et matre temporali, virgine seilicet 
gloriosissima Maria, Deus et homo Iesus Christus natus est; 
ex patre maximo et absolute plenissimo, ex matre plenissima 
virginali ffecunditate, supfema benedictione referta in tem- 
poris plenitudine. Non enim potuit esse homo ex matre vir- 
gineg'nisi temporaliter, neque ex patre Deof'nisi aeternaliter? 
sed ipsa temporalis nativitas requisivit in tempore plenitu- 


* dinem perfectionis/sicut in matre plenitudinem ffecunditatis. 


Quando igitur venit plenitudo temporis, cum sine tempore 


homo nasci non posset, tune natus est in tempore et loco ad. 


hoc aptissimo, omnibus tamen ereaturis oecultissimo. Summae 
enim plenitudines incomparabiles ? sunt aliis quotidianis ex- 
perientiisg Mine nullo signo quaecumque ratio eas apprehen- 
dere potuit, quamvis quadam oeeultissima prophetica inspi- 
ratione quaedam signa obseura tradife--feeaimt /obumbrata 
humanis similitudinibus, ex quibus rationabiliter incarnan- 
dum Verbum in temporis plenitudine praevidisse potuissent 
sapientes; praecisionem vero loci vel temporisf e£ modi solus 
aeternus genitor praesceivit, qui ordinavit, ut, dum medium 
silentium tenerent omnia ?, une in noctis discursu Filius ab 
arce superna in uterum virginalem descenderet fet ordinato 
convenienti tempore in forma servi se mundo manifestaret. 


aj À: incompavabiles; B, €: incomporabiles. b) Dopo omnia A, B, C hanno 
n quod che interrompe la frase già comineiata con l'ut, e che omettiamo. 





DE DOCTA IGNORANTIA 


CAP. VI 


Mysterium mortis Iesu Christi. 


Digressionem parvam ad expressionem intenti paeemitti 
convenit, ut mysterium erueis elarius attingamus. Non du- 5 
bium hominem ex sensu et intelleetu atque ratione media, 
quae utrumque nectit, existere (. Ordo autem submittit sen- 5 
sum rationi, rationem vero intellectui. [Intelleetus de tempore 
et mundo non est, sed absolutus ab hisj Sensus de mundo £ 
sub tempore motibus subiectus existit. Ratio quasi in hori- | E 
zonte est, quand intelleetum, sed in auge, quoad sensum ,4/ | An 
ut in ipsa eoincidant,quae sunt infra et supra tempus.[Sensus E. 
incapax est supertemporalium et spiritualiumf Animal igitur '// 
non pereipit ea,quae Dei sunt (?)), eum Deus spiritus et plus 
quam spiritus existat & propter hoe sensualis cognitio in 4 
tenebris est ignorantiae aeternorumj et movetur secundum 
earnem ad earnalia desideria per eoneupisceibilem potentiam f 
et ad repellendum impediens per irascibilem. Ratio vero supra 
eminens in sua natura ex partieipateme intellectualis naturae/-j E $ 
leges quasdam continet, per quas ut reetrix passionés desi- E 
derii ipsas moderetur,/et. ad, aequum reducat, ne homo,Zin?? — 
sensibilibus finem ponens; desiderio spirituali ? intelleetus 


. T 7. 
^i t TY3 T? 
"vL iem pb 9 cr 
; ! 


privetur. 


" 
um 
h 
p 
| 


*: 
n 
T 
1g 
18 
Wu 
r 


a) À: spirituali; B, C: spiritali. 


(D Questa tripartizione dell'uomo: senso, ragione, intelletto, di 
eui il Cusano parla nella prima parte di questo capo, forma, si puó 
dire, 1a spina dorsale delle due sue opere piü importanti in fatto di 
gnoseologia, e cioé il De coniecturis ed il terzo libro dell7d4otae de sa- 
pientic. Un chiarissimo riassunto delle dottrine gnoseologiehe del No- 
stro, fondate appunto su questa tripartizione, si trova anche nell Exci- 
tationes, e precisamente nel lib. vri (p. 604). 

(2) Ofr. P^oro, 7 Cor., u, 14: « Animalis autem homo non percipit 
«ea quae sunt Spiritus Dei: stultitia enim est illi; et non potest intel- 
«-ligere; quia spiritualiter examinatur ». 
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LIBER III 1398 


Et est potissima legum, ne quis faeiat alteri,quod sibi 
fieri nollet? et quod aeterna temporalibus praeponantur/ et 
munda atque saneta caducis et immundis? et ad hoe coope- 
rantur leges / ex ipsa ratione elieitae a sanctissimis legisla- 
toribus, secundum diversitatem loci et temporis/pro remediis 
in ratione peceantium/promulgatae. Intelleetus altius volans 
videt, etiam si sensus rationi subifeeretur per omnia/ sibi 
connaturales passiones non insequendo, quod nihilominus 
homo per se in finem intellectualium et aeternorum affectuum 
pervenire non valeret. Nam eum homo ex semine Adam in 
earnalibus voluptatibus sit genitus, in quo ipsa animalitas se- 
eundum propagationem vincit. spiritualitatem, tune ipsa na- 
turaj in radice originis carnalibus deliciis immersa, per quas 
homo in esse a patre prodiit, penitus impotens remanet ad tran- 
scendendum temporalia pro amplexu spiritualium. Quaproffer 
si pondus deleetationum earnalium attrahit deorsum rationem 
et intelleetum, ut eonsentiant illis motibus non resistendo. 
clarum est hominem ita deorsum traetum a Deo aversum 
fruitione optimi boni, quod est intelleetualiter sursum et ae- 
ternum, penitus privari. Si vero ratio dominatur sensui, adhue 
opus est, ut intelleetus dominetur rationi, ut/ supra rationem 
fide formata mediatori adhaereat, ut sie per Deum attrahi 
possit ad gloriam. 

Nemo umquam fuit ex se potens supra seipsum ae pro- 
priam suam naturam ita peccatis desiderii carnalis origi- 
naliter subditam posse ascendere supra suam radicem ad 
aeterna et eoelestia, nisi qui de egelo descendit Christus 
Iesusg hic est,qui et propria virtute ascendit, in qug ipsa 
humana naturaó non ex voluntate carnis, sed ex Deo' mata, 
nihil obstaeuli habuit, quinfpotenter ad Deum patrem re- 
diret. 

In Christo igitur ipsa humana natura per unionem ad sum- 
mam potentiam exaltata est fet erepta de pondere tempora- 
lium et gravantium desideriorum. Voluit autem Christus 
Qominus omnia humanae naturae faeinoraf nos ad terrena 
attrahentia/ in suo humano corpore non propter se, eum 
peeeatum non fecerit, sed propter nos penitus mortifieare/'et 
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140 DE DOCTA IGNORANTIA 


mortificando purgare, ut omnes homines eiusdem humanitatis 
cum ipso omnem peeeatorum suorum purgationem reperirent 
in s$6ipso. Voluntaria ; et innocentissima, turpissima atque 
erudelissima hominis Christi erueis mors omnium earnalium 
desideriorum humanae naturae extincetio, satisfaetio atque 
purgatio fuit; (quiequid humaniter eontra eRaritatem proximi 


tieri potest in plenitudine ceMaritatis Christi, qua seipsum f 


etiam dedit pro inimicis, "abundanter extat adimpletum. 

KK manitas igitur in Christo Tésu omnes omnium hominum 
defeetus adimplevit. Nam ipsa eum sit maxima, totam speciei 
potentiam amplectitur, ut sit cuiuslibet hominis talis essendi 
aequalitas, quod multo amplius quam frater et amicus spe- 
ejialissimus cuilibet eoniunetus t bn hoe agit maximitas 
humanae naturae, ut in quolibet ftomine sibi per formatam 
fidem adhaerentq ^ Christus sit ipse idem homo, unione 
perfeetissima, cuiuslibet numero salvo. Per quam hoe verum 
est,quod ipsemet ait: () Quidquid uni minimo ex meis 
feceritis, mihi fecistis;:et ecconverso, quidquid Christus 
lesus passione sua meruit, illi meruerunt qui unum sunt 
cum ipso, salva differentia graduum meriti/secundum diffe- 
rentiam graduum unionis euiusque cum ipSo per fidem oJfía- 
ritate formatam. Hine in ipso ecireumeisi, in ipso baptifati, 
in ipso mortui, in ipso denuo per resurrectionem vivificati, 
in ipso Deo uniti et glorifieati fideles existunt. 

Non est igitur iustificatio nostra ex nobis, sed ex Christo; 
qui cum sit omnis plenitudo, in ipso omnia eonsequimur, si 
ipsum habuerimus; quem cum in hae vita per fidem formatam 
attingamus, non aliter quam ipsa fide iustificari poterimus, 
ut infra quodam loeo extensius dicemus. | 

Hoe est illud ineffabile crucis mysterium nostrae redem- 
ptionis, in quo/ ultra ea,quae taeta sunt, Christus ostendit 
quomogdo veritas et iustitia et virtutes divinae temporali 
vitae/ ut aeterna caducis / praeferri debeant; ae quod in 


a) A: adhaerenti: B, C: adhaerente. 


—— ———— 


(1) Cfr. Marvrko, xxv, 40 e 45. 
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/homine pertecjissimo summa constantia atque fortitudo, cJfa - 
' ritas et humeitas esse debent, sicut mors Christi in eruce 
in maximo Iesu illas ae omnes alias virtutes maxime fuisse 
ostendit. Quanto igitur homo plus in ipsis immortalibus vir- 
tutibus ascenderit, tanto Christo similior feit; Coineidunt enim 
minima maximis, ut maxima humiliatio eum exaltatione, 
turpissima mors sgéewee virtuosi ^ cum gloriosa vita, et ita 
«4e cáeteris, ut omnia ista nobis Christi vita, passio atque 
erueifixio manifestant. 


CA E. VII ' 


De mysterio resurrectionis (*). 


Christus homo passibilis et mortalis non aliter ad gloriam 
patris pervenire potuit, qui est ipsa immortalitas, quoniam 
absoluta vita, nisi mortale immortalitatem indueret. Quod fieri 
nequaquam potuit 6itrsffiortemgguonigm enim mortale aliter 
induere posset immortalitatem,! nisi spoliaretur mortalitate? 
Quomodo ab illa absolveretur, nisi soluto debito mortis? Propter 
| quod ait ipsa Keritas ()fstultos ettardi cordis eos esse, qui 
non intellieunt Christum oportere mori/et ita in gloriam 
intrare.BQuoniam autem in prioribus ostendimus Christum 
propter"nós mortuum morte quidem erudelissima, dicendum 
consequenter? quoniam aliter humanam naturam ad immor- 
talitatis templum quam per mortis vietoriam traduci non eon- 
| veniebatj hine mortem subiit, ut secum resurgeret humana 
natura ad vitam perpetuam, et animale//mortale corpus fieret 
spiritualeJfincorruptibile. 


G) A: virluosi; B. C: studiosi. 


(1) L' interpretazione data dal Cusano in questo capo del mistero 
della risurrezione 6 stata poi da lui ripresa nell'Zzrcitationes in un 
sermone del libro vi (p. 477). 

(2) Cfr. Luca, xxiv, 924-25. 
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142 DE DOCTA IGNORANTIA 


Non potuit verus homo esse nisi mortalis, et non potuit ad 
immortalitatem mortalem naturam, vehere /nisi spoliata morta- 
litate per mortem ZXudi,quam pulére nos instruit ipsa Veritas 
de.hoe loquefis, eum ait (fz^Nisi granum frumenti in 
terram eadens mortuum fuerit, ipsum solum manet; 


si vero mortuum fuerit, multum fruetum affert .?Chri- & 


stus igitur si semper mortalis remansisset, etiamsi nunquam 


mortuus fuisset, quomodo naturae humanae immortalitatem ; 


praestitisset mortalis homo? Et|'si ipse mortuus non fuisset, 
solus remansisset mortalis sine morte. Oportebat ergo ipsum 
à possibilitate moriendi per mortem liberari, si multum/ fru- 


etum afferre debuit, ut, sic exaltatus; ad se omnia traheret, 


quando eius potestas nón tantum esset in mundo ae terra eor- 
ruptibili, sedfin cdelo incorruptibili. : 
Hoc autem aliqualiter in nostra ignorantia attingere pote- 
rimus, si ea, quae saepe dieta sunt, menti habuerimus,JOsten- 
dimus in antehabitis hominem Iesum maximum in se separatim 


a divinitate personam subsistendi habere non posse, quia maà- ; 


ximus. Et ob hoe communieatio idiomatum admittitur, ut 


humana coincidant divinis, quoniam humanitas illaginsepara 
bilis a divinitate propter supremam unionemgquasi per divi- 
nitatem induta et assumpta seorsum personàáliter subsistere 71 


nequit; homo vero ex eorpore et anima unitus est, quorum se- 


paratio mors est. Quia igitur ipsa maxima humanitas in divina: 3 


suppositatur persona, non erat possibile aut animam aut eor- 
pus,;etiam post divisionem loealem,/mortis tempore separari 
a persona divina$ sine qua homo ille non subsistebatdf Non 
igitur mortuus fuit Christus, quasi persona eius defeeisset, 
sed absque etiam loeali divisione quohd centrum, in quo hu- 


manitas suppositabatur, remansit divinitati hypostatiee uni- 2f 


tus, et seeundum naturam inferiorem, quae divisionem ani- 


mae a eorpore secundum suae naturae veritatem pati potuit, ' 


temporaliter ét localiter divisio faeta est, ut eodem loco et 
eodem tempore non essent simul/fmortis hora,&nima et corpus. 


"E 
$1 


(1) 1l versetto, riportato dal Cusano, ó nel Vangelo di Giovaxwxr, 
xli 24. 
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Quare in eorpore et anima non fuit corruptibilitas possibilis, 
cum unita essent aeternitatif sed temporalis nativitas morti 
et separationi temporali subdita fuit, ita quod completo cir- 
culo reditionis ad solitüdinemr de compositione temporali ab- - 
solutoque amplius ? eorpore ab hiK motibus temporalibussj 
veritas humanitatis, quae supra tempus est, ut divinitati unita 
ineorrupta remanens, prout eius requirebat veritas, veritatem 
corporis veritati animae adumaret. ut sic,"dimissa umbrosa 
imagine veritatis hominisg' qui in tempore apparuit verus 
homo, ab omni temporali? passione absolutus resurgeret; ut 
idem Iesus//supra omnes temporales motusg,amplius non 
moriturus, verissime resurgeret per unionem ahimae ad corpus 
"upra omnem motum temporalem. Sine qua quidem unioneg, 
veritas humanitatis incorruptibilis verissime absque eonfu- 
sione naturae divinae personae hypostatice unita non fuisset 9; 

Adiuva ingenii parvitatem ac ignorantiam tuam exemplo 
Christi in frumenti grano, ubi numerus grani corrumpitur f 
remanente essentia specifica sana, qua mediante natura multa 
grana resuscitat; quod si ipsum granum esset maximum atque 
perfectissimum, tale in terra optima atque fdeeundissima mo- 
riens, non tantum centesimum aut millesimum fructum afferre 
posset, sed tantum quantum natura speciei in sua possibili- 
tate ampleeteretur. 

Hoe est quidem ,quod ait Veritas: (Quomodo fruetum f'at- 
ferret (5); multitudo enim finitas est sine numero.F Intellige 


DM, 


4 


itaque acute$ Humanitas enim Iesu, eo ipso,quod ad hominem 
Christum contraetgf consideratur, eó ipso etiam divinitati unita 
/ simul intelligatur; eui ut unita est, plurimum absoluta est, 
ut eonsideratur Christus verus homo; ill ^,eontraeta est, ut 
' per humanitatem homo sitgét ita humanitas esu est ut medium 
inter pure absolutum et pure eontraetum. Secundum hoe ita- 
que non fuit corruptibilis/nisi seeundum quid, et simplieiter 


à) À: absolutoque amplius; B, C: absoluto et amplius. b) À: fuisse: 13, C: fis 


set, €) A: ille: B, C: iila. 


(1) l1 Cusano si riferisce ancora al versetto già citato di Gtov., xir, 94 
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incorruptibilis. Fuit igitur secundum temporalitatem, ad quam 
eontraeta fuit, corruptibilis, et secundum hoe,quod fuit ab- e 
soluté' a tempore;/et supra tempus, et divinitati unita, in-  - 
corruptibilis. Pos 
Veritas autem. ut est temporaliter eontraeta, est quasi 

signum et imago veritatis supertemporalis, ita veritas eOr- ;. 3 
poris/temporaliter eontraeta; est quasi umbra veritatis cor- M 
poris supertemporalis$ Bie et veritas animae contracta est ut $8 
umbra animae a tempore absolutae; videtur enim potius sensus e 
aut ratio 9 quam intelleetus, dum est in tempore, ubi sine 4 46 
phantasmatibus non appráehendit, et supra teinpus elevata 

intellectus est ab his liber et absolutus. Et quoniam ipsa huma-/ A i 
nitas sursum fuit in ineorruptibilitate divina radicata inse- x 
parabiliter, tunc/ completo motu temporali corruptibili non; fef 

potuit resolutio fieri; nisi versus radicem ineorruptibilitatis. ^ 
| Quare post finem motus temporalis, qui mors fuit, €— — 3 
hi$ omnibus, quae temporaliter veritati naturae humanae I 
accesserunt, resurrexit idem lesus non in eorpore gravi, cor-/A - 








*t 
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| e ruptibili, umbroso, passibili et efeteris, quae temporalem — 
eompositionem consequuntur, sed in eorpore vero, glorioso, ^ 3* 
| : 






impassibili, agili et immortali, ut veritas a conditionibus abso- 
is luta temporalibus requirebat. 4. d 
| » | Et hane quidem unionem necessario exposcebat ipsa ve- uu 
d v ritas hypost: itjeae unionis humanae naturae/divinae. Qua- 24-3 
F ud propter Iésum benedietum a mortuis resurgere oportebat, ut | 


ipsemet ait dicens (! Oportebat Christum sie pati/ et d 
tertia die resurgere a mortuis. 


Za) A, €: raro; B: ratfot«, 
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LIBER III 145 


CAP. VIII 


Christus primitiae dormientium ePelos ascendit. 


Ostensis his/faeile est videre Christum primogenitum ex 


mortuis esse. Nemo enim ante ipsum resurgere potuit, quando * 


humana natura nondum in tempore ad maximum perveniens 


» LJ ^ LJ * * LJ *. * . * ; Ld * , 
ineorruptibilitati et immortalitati (ut in Christo) unita fuit. 
Omnes enim impotentes e ant, quousque veniret ille,qui ait: 

Potestatem habeo ponere animam meam et iterum sumere (?).| 


Induit igitur in Christo humana natura immortalitatem, qui 
égt primitiae dormientium.J Non est autem nisi una indivisi- 
bilis humanitasf et omnium hominum specifica essentia, per 
quam omnes particulares homines sunt homines inter se nu- 
meraliter distincti, ita ut eadem etiam humanitas sit Christi 


et omnium hominum, distinctione numerali individuorum 


ineonfusa remanente. Hine manifestum est omnium homi- 


num, qui temporaliter ante aut post Christum fuerunt/ aut // 


erunt, humanitatem in Christo immortalitatem induisse. Qua- 
propter patet rationem hane concludere: Christus homo re- 
surrexit; hinc omnes homines resurgent per ipsum, post 
omnem temporalis eorruptibilitatis motum, ut sint perpetuo 
incorruptibiles ffs: quamvis omnium hominum una sit huma- 
nitas, sunt tamen individuantia principia ipsam ad hoc vel 
illud suppositum econtrahentia varia et diversa; ita quod in 


- ^ - . B Li | : 
lesu Christo erant solum perfectissima et potentissima//es- 


sentiae humanitatis propinquissima, quae divinitati unita fuit, 
in euius virtute potens erat Christus propria virtute resur- 
gere, duae quidem virtus &psi^a divinitate advenit, propter 
quod Deus ipsum a mortuis dicitur lesuscitasse: quij cum 


(1) Cfr. Grov., x, 17, 18: « Propterea me diligit 


Pater, quia ego pono 
animam meam, ut iterum sumam eam; 


* 


nemo tollit eam a me, sed 
ego pono eam a meipso et potestatem habeo ponendi eam e 
statem habeo iterum sumendi eam ». 
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Deus.et homo esset, propria virtute resurrexit, et nullus ho- 
minum praeter ipsum nisi in Christi virtute, quiy/Deus est, 
poteritf'ut Christus/ resurgere. | 

Wst igitur Christus,per quem / seeundum humanitatis na- 
turam/ immortalitatem| humana natura contraxit, et per quem 
etiam supra tempus in suam similitudinem resurgemus/'ces- 
sante motu, qui penitus sub motu nati sumus; hoe erit in fine 
saeculorum. Christus autem, qui solum, ut a matre prodiit, 
temporaliter natus fuit, non totum temporis fluxum in resur- 
reetione exipeetavit, quia eius nativitatem tempus penitus non 
appr dehendit. Adverte naturam immortalitatem in Christo in- 
duisse! propter quod omnes quidem/ sive boni sive mali 
resurgemus, sed non omnes immutabimur per gloriam trans- 
formantem nos in filios adoptionis per Christum Dei filium. 
Resurgent igitur omnes per Christum, sed non omnes ut 
Christus et in ipso per unionem, nisi illi qui sunt Christi 
per fidem, spem et cfíaritatem. 

Vides, ni fallor, nullam perfectam religionem homines 
ad ultimum desideratissimum pacis finem ducentem esse, quae 
"Christum non ampleetitur mediatorem et salvatorem, Deum 


fel" 


et hominem, viam, vitam, et veritatem. Age quam absona 


est Sarsicenorum credulitas (), qui Christum maximum atque 
perfectissimum hominem de Virgine natum et ad eaelos 
vivum translatum affirmant, Deum negant. Obogeeati sunt | 
profeeto, quia asserunt impossibile. Verum luee elarius in- 
telleetum. babenti apparere potest, etiam ex talis" prae- 


missis, nà& hominem posse esse per omnia perfectissimum — — 


atque maximum, supra naturam ex virgine natum, qui simul 
Deus non sit. Sufit illi sine ratione crucisf'persecutores, eius 
mysteria ignorantes, cuius etiam divinum rod em psodg fruc- 


tum non gustabjind ed ex lege sui] Machgmetig, quae.non , 
'aliud quam voluptatis desideria implere promittit, quae in j/j 


, 
Christi morte extineta mmt in iba, Guides ad quae E 
sperantes, apprgehensione incorruptibilis gonaq anhelamus.. 


(1) Ció ehe il Cusano dice qui dei Saraceni e di Maometto, fu poi - 


svolto pià ampiamente nell'opera Je cribratione Alchorani. 





| dlibilis nee deseriptibilis aut diffinibil 
atque circumferentia intelleetualis natur 


mabus rationalibus et Spiritibus 
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Fatentur pariter Iudaei cum istis Messiam maximum, per- 
fectissimumf et immortalem hominem, quem Deum negant ; 
eadeém diabolica cogecitate detenti? qui etiam supremam bea- 
titudinem fruitionis Dei, seetüs*quam nos C] 
futuram non sperant, sie^nec consequentur. Et id, quod mi- 
rabilius iudieo,est, quod tam ipsi Iudaei quam Sa; 


! 'Aceni re-(, 
surreetionem generalem credunt futuram, et possibilitatem 
per hominem, qui etiam Deus est, non admittunt. NamjJ/ etsi? 


dieeretur; quod / eessante motu generationis et corruptionis/ 


esse non posset, eum 
universi, sine quaf 
non solumf/ perfectum; sed nee universum esset, et quod 
propter hoe necessarium sit, si aliquando cessat motus, totum 
universum periref aut homines ad incorruptibilitatem resur-! 
gere, in quibus ómnium mediorum natura completa est, ita 
ut alia animalia non sit Decesse resurgere, eum homo Sit 
ipsorum perfectio: aut si resurrectio Propterea futura dice- 
retur,ut totus homo retributionem condignam meritorum a 
Deo iusto recipiat? tamen ad haec super omni 
est Christum/ hominem. et Deuni eredi, per quem solum na. 
tura humana ad incorruptibilitatem potest pervenire. 
Obeóeeati itaque sunt omnes resurrectionem credentes et 
Christum medium possibilitatis ipsius defitentes, c 
tionis fides sit divinitatis et humanitatis Christi et ipsius 
mortis ac resurrectionis affirmatio, qui primogenitus est ex 
mortuis,'seeundum praemissa. Resurrexit enim, 
in gloriam per ascensionem ad egelos, Quem quidem ascensum 
supra omnem corruptibilitatis motum et influentiam egelorum 
arbitror intelligendum; nam eum secundum div 
ubique, ibi tamen proprius eius locus dieitur, ubi non est 
ulla ugquam mutatio, passio, tristitia et Go6etera, quae tem. 
poralitati accidunt. Et hune quidem loeum aeterni eaudii et 
paeis supra egelos esse nominamus, lieet loco nen apprehen- 


IS existat. fIpse centrum 


perfeetio universi absque resurreetione 
naturafhumana sit pars una essentialis 


à necessarium 


um resurrece- 


utita intraret 


initatem sit 


ae est et, eum intel- 
sanetis tamen ani- 
intelleetualibus, qui sunt 


leetus omnia ambiat, SUprà omnia est. In 





risti servuli, us£2«, f. 
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egeli enarrantes gloriam eius, est requiescens quasi in templo 
suo. Sie igitur supra omnem loeum et omne tempus ad 
ineorruptibilem mansionem, supra omne id,quod diei potest, 
intelligimus Christum aseendisse, in hoc quod supra omnes 
eoelos ascendit, ut adimpleret omnia; quifeum sit Deus, est 
omnia in omnibus, et ipse regnat in egelis illis intellectua- 
libus, cum sit ipsa veritas, et non secundum loeum potius 
in 29 eireumferentia quam centro sedens, eum sit centrum 
omnium rationabilium spirituum, ut vita eorum. Et propter 
hoe intra homines hoc regnum egelorum etiam esse ipse af- 
firmat, qui est fons vitae animarum finisque earum. 


CAP. IX 


Christus iudex est vivorum et mortuorum. 


Quis iudex iustior quam qui ét ipsa iustitia? Christus 
enim, eaput et principium ommis rationalis creaturae, est 


ipsa ratio maxima, a qua est omnis ratio. Ratio autem est 
iudieium diseretivum faciens. Unde meritofvivorum et mor- 
tuorum iudex est,qui eum omnibus rationatibus ereaturis 
humanam, naturam rationalem assumpsit, manens Deus, qui 
est reffunierator omnium. Iudieat autem supra omne tempus 
per se et in se omnia, quoniam complectitur omnes ereaturas, 
eum sit maximus homo, in quo omniaj duia Deus, ut Deus/ 


est lux infinita, in qué non sunt tenebrae; quae quidem lux $ 


omnia iluminat, ita ut omnia in ipsa luce sint ipsi luei 
manifestissima, Haee enim infinita lux intellectualis supra 
omne tempus ita praesens sieut praeteritum, ita vivum sicut. 
mortuum complieat, sicut lux eorporalis hy postasis est omnium 


" eolorum. Christus autem est ut ignis purissimus, qui est inse- 


parabilis a luce, et in se non subsistit, sed in luee* et est — 


^fignis ille spiritualis vitae| intellectus, qui ut omnia consu- 


mát" ») intra se receptansf omnia jf probus et iudieat, qua : E 


a) In A manea E iz. b) À. B, €: consumens. 
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iudieium materialis ignis, cuneta examinans. Iudicantur 


autem in Christo omnes rationales spiritus, quasi ignibile in - 


igne, quorum aliud persistenter in ipso transformatur in si- 


militudinem ignisg lt aurum optimum atque perfectissimum 


ità est aurum et adeo vehementer ignitum, ut appareat non 


plus aurum quam ignis, et aliud non intantum participat de4 


intensitate ignis, uti argentum depuratumj aut aes/ aut fer- 


rum; Omnia tamen transformata in ignem 9? videntur, lieet X 


quodlibet in gradu suo. Et hoe iudicium est ignis tantum, 


non ignitorum, cum quodlibet ignitum in quolibet ignitos, 


ignem illum ardentissimum tantum apprehendat et non dif- 
ferentiam ") ignitorum, quasi uti nos, si fusum aurum et 
argentum atque euprum in maximo igne conspiceremus, dif- 
ferentias metallorum, postquam in ignis formam transformata 
sunt, non apprehendimus. Ignis autem ipse si intellectualis 
esset, gradus perfectionis cuiusque sciret, et ad quantum 
secundum gradus ipsos capacitas intensitatis ignis in quo- 
libet differenter se haberet. 

Unde, uti quaedam ignibilia sunt in igne ineorruptibiliter 
perseverantia, capafia ^? lueis et caloris, quae in similitudinem 
ignis sunt transformabilia propter sui puritatem, et hoc diffe- 
renter secundum plus et minus, quaedam vero Sunt, quae pro- 
pter impuritatem suam, etiam sifealefaetibilia, non tamen in 
lucem transformabilia; ita Christus iudex j secundum unicum 
simplieissimum atque indi&emefum 94 iudicium/ in uno mo- 
mento// omnibus iustissime et absque invidia/ quasi ordine 
naturae non temporisf' calorem creatae rationis communicat, 
ut£ recepto ealoref lumen intellectuale divinum desuper in- 
fundat/ ut sit Deus omnia in omnibus/et omnia per ipsum me- 
diatorem in Deo, et aequalj& éi-, quanto hoe/secundum capa- 
citatem cuiusque/ possibilius fuerit. Sed quod quaedam propter 


4) À, B: ignem; C: igne. b) A: differentie; B, €: differentiam. Cc) ÁÀ: capa- 
bilia; B, C: capacia. Lajdifferenza tra capax e capabilis ei 6 data da Bxpa (nel 
De ortographia): capax, qui facile capit; capabilis, qui facile capitur; in base a 
tale differenza preferiamo capacia al e«pabilia di À, quantunque non sempre, come 
si puó vedere nel Glo$sario del Dc CaNoE, negli seritti medievali il capabilis 
abbia conservato il significato di eui sopra. d) A: indiversum; B, C: indistin- 
ct um. e) À: aequales ipsi; B, C: aequales ei. 
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hoe, quia magis unita et pura sint, non tantum ealoris, sed 
et lucis perceptibilia, et alia vix caloris, sed non lueis, aeeidit 
ex indispositione subiectorum. 

Unde, eum lux illa infinita sit ipsa aeternitas atque veritas, 
necesse est,ut rationalis creatura, quae per ipsam illuminari 
desiderat, ad vera et aeterna se convertat/ supra ista mumn- 
dana et corruptibilia. Contrario modo se habent corporalia 
et spiritualia. Virtus enim vegetativa corporalis est, quae eon- 
vertit alimentum//ab exstrinseeo receptum in naturam aliti; 
et non eonvertitur animal in panem, sed e converso. Spiritus 
autem intellectualis, euius operatio est supra tempus/ quasi 


'in horizonte aeternitatis, quando se ad aeterna convertit, non 
potest ipsa in se convertere, eum sint aeterna et incorrupti- 


bilia; sed nee ipse, eum sit ineorruptibilis, ita ,Pe in ipsa 
eonvertit, ut desinat esse intelleetualis substantia, bed conver- 


4 titur in ipsa, ut absorbeatur in similitudinem aeternorumy 


eundum gradus tamen, ut magis ad ipsa et ferventius con- 
ver sus/ magis et profundius ab aeternis perfieiatur et abscon- 
datur eius esse in ipso aeterno esse. Christus autem eum sit 
immortalis amplius et vivat et sit vita et veritas, qui se ad 
ipsum convertit, ad vitam se convertit et ad veritatem et 


quanto hoc ardentius, tanto magis a mundanis et corruptibi- 


libus se ad aeterna elevat, ut vita sua sit abscondita in Christo. 
Virtutes enim sunt aeterna j'ustitia/ permanesé in saeeulum 
saeculi? yita et veritas ^. 

Qui se ad virtutes convertit, ambulat in viis Christi, quae 
sunt viae puritatis et immortalitatis. Virtutes veráe, divinae 


illuminationes sunt. Quare qui se in hae vita per jChristum 


convertit, qui est virtus, dum de hae temporali vita absolvetur, 
in puritate spiritus reperietur, ut intrare possit ad gaudium 


aeternae apprehensionis. 


Conversio vero spiritus nostri est, quando/ Secundum omnes 


suas potentias intellectuales,/ad ipsam purissimam aeternam 
^i; veritatem se convertit per fidem, eui omnia postponit, et — . 


ipsam talem veritatem solam amandam eligit atque amat. 


a) A: Virtutes enim sunl aelerna iustitia permanet in saeculwm saeculi, 1ta et 
veritas. 










— . A 
rr» r 


AS * 
^ 


MUTA DC 


d 
: 


» ST 
UM 


s 
v- 


* 


wa ^ 


à p Áh 
o 


T? 





Ma. — e rl 


d ufa a 4utd- nmm 


LIBER III 151 


Conversio enflh per fidem certissimam ad veritatem, quae 
Christus est, es& mundum istum deserere/fatque in victoria 
calcare. Ipsum autem ardentissime amare est per spiritualem 
motum in ipsum pergere, quia ipse non tantum est amabilis, 


sed effaritas ipsa. Dum enim Spiritus pe rgit/ per gradus amoris/ : 
ad ipsam cfiaritatem, in ipsam ofa ritatem non quidem tempo- 
raliter, sed supra omne tempus et omnem mundanum motum . 
| profundatur, "Sicut igitur omnis amans est in amore, ita omnes 5 
f wiermtem amantes in Christo; Ét sicut omnis amans est per 
amorem amans, ita omnes amantes veritatem per Christum/ 


sunt ipsam amantes. Hinc nemo novit ve ritatem, nisi spiritus 


Christi fuerit in illo. Et sieut impossibile est amantem esse // 


sine amore, ita impossibile est quemwwrm habere Deum sine 
spiritu Christig in quo spiritu tantum Deum adorare Valemus. 
Propter quod inereduli ad Christum non conversi,/ncapaces 
luminis gloriae transformationis/ iam iudicati sunt ad tene- 
brositatem et umbram mo! rtis, à vita aversi, quae Christus 
est, de euius tantum plenitudine omnes in gloria satiantur 
per unionem. De qua infra, eum de ecelesia loquemur, ex 
eodem fundamento pro eonsolatione nostra nonnulla subif- 


ei£mms-«, 
cr 


CAP. X 


De sententia iudicis 


Neminem mortalium comprehendere iudicium illud ae 


eius iudieis sententiam manifestum est. Quoniam/ eum sit 


supra omne tempus et mofffim, non diseussione comparativa 
vel praesumptiva,//aec prolatione voeali et signis talibus ex- 
peditur, quae moram et protr: aetionem capiunt; sed$ sieut 


in Weérbo omnia creata sunt, quoniam dixit et faeta sunt. 


ita in eodent yerbo, quod et ratio dicitur, omnia iudicantur. 
Nee inter sententiam et executionem quiéquam interest, sed 


8) ÁÀ; subiiciai] B, C: subiiciemus. 
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d" 
hoe est,quod in momento fity scilicet quod et resurrectic et ap- 
prehensio finis differenter, glorifieatio in translatione fiiorum 
Dei et damnatio in exelusione aversorum nullo etian indi- 
visibili temporis momento distinguuntur. 

Intelleetualis natura, quae supra tempus est et eorriptioni 
temporali non subdit4, ex sui natura intra se formas ireorru- 
ptibiles compleetens, ut/puta /mathematieas suo modo ibstra- 
ctas, et etiam naturales,quae In ipsa intellectuali abseonluntur 
et transformantur de facili, quae sunt nobis manuduetivi signa 
ineorruptibilitatis eius, quia locus ineorruptibilium ireorru- 
ptibilis, naturali motu ad veritatem movetur abstraectisàimam, 
quasi ad finem desideriorum suorum fae ad ultimum obeetum 
delectabilissimum. Et quoniam hoe tale obieetum est »mnia, 
; quia Deus;N elleetustimmortalis et ineorruptibilis] quusque 
attingat ipsitm,. ünsatiabilis) est, eum non satiefur 1isi in 


A 






- obieeto aeterno. "X 


Quod si intelleetus; absolutus ab hoe eorpore, in qo opi- 
nionibus ex tempore subiicitur, ad optatum finem non »ertin- 
git, sed potius,cum appetat, veritatem cadit in ignorantiam, 
fet cum ultimo desiderio non aliud desideret quam ipsum ve- 
ritatem non in aenigmate aut signis, sed certitudinalite! faeie- 
tenus apprehendere, tunc eum ob aversionem ipsius i veri- 
tate/in hora separationis, j 
eadat ad desideratum eorruptibile, ad incertitudinem »t con- 
fusionem in ipsum tenebrosum chaos merae possibilitais, ubi 


nihil eerti actu ésf, recte ad intellectualem mortem cescen- 


disse dicitur. Est enim animae intelleetuali intellimét esse, 
: mt * 

:et intelligere desideratum est spsi-vivere. Propter eor, sicut 

ei est vita aeterna apprehendere altim uias E sta- 


bile/ aeternum, ita est ei inors aeterna separari ab illo stabili | 


desiderato et praeeipitari in ipsum chaos confusionis, u»i igne 
. perpetuo eruciatur, /fnodo suo, a nobis non intelligibil aliter 
quam ut eruciatur privatus vitali alimento et sanitate, et non 


J'fiMis tantum, sed et spe aliquando assequendi, ut sine »xstin- 


ctione et lino semper moriatur agonizando. 
Haee est vita aerumnosa supra id quod cogitari potest; 


! * * . ?7 
et conversionem ad corru)tibile;£ 
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esse; quae ita est intelligere, 


in spirituale resolvitur, 


inearcerz 


aggravatur 


tibus sensibilibus 
bent ad igniles illas intellectuales aerumnas, 
Iésus Christus, vita et salvatio nostra, praeservare dignetur? 
Amen. 


tius apparet; 


aeterna illa 


assimilantur, 


qui est in saecula benedictus. 


II 


153 


ut sit ignorare. Et quoniam 
in antehabitis probatum est,quod supra omnem motum et 
tempus et quantitatem et ofeter 'à tempori subdita resurrectio 
hominum est, ita quod corruptibile in incorruptibile, animale 45 
ut totus homo sit suus intellectus, 
qui est spiritus, et eorpus verum sit in spiritu absorptum, 
ut non sit eorpus in se, quasi in suis eor poralibus quaRfica-. 
tivis et temporalibus proportionibus, sed translatum in Spiri- 
jum, quasi econtrario modo ad hoc nostrum corpus, 
videtur intellectus, sed corpus, in quo ipse intelleetus quasi/4£ 
ibi vero eorpus est ita in spiritu, si- 
eut hie spiritus in eorpore, et propter hoe ut hie anima 
per corpus, ita ibi eorpus alleviatur per spiritum? 
ine, ut gaudia spiritualia vitae intellectualis sunt maxima, 
quae et ipsum corpus glorificatum in spiritu participat, ita 
infernales tristitiae spiritualis mortis sunt maximae, quas et 
corpus in spiritu recipit, Et quoniam Deus noster, 
hensus est vita aeterna, 
prehensibilis, 


ubi non 


qui appre- 
est supra omnem intellectum com- 
, omnem intellectum 
nostrum excedentia, maiora sunt quam ullo signo tradi pos-« 
sint. Pariformiter et poenae damnatorum supra omnes eogi- 
tabiles atque descriptibiles poenas existunt. Quare in omnibus 7] 7 
illis musiealibus harmonieis signis gaudii, laetitiae, gloriae, 
2 Át signa cognita nobis, &ogitandi ifiicia vitae aeternae . 

a patr pus tradita reperiuntur, sunt remotissima quaedam si- 
gna sensibilia per infinitum distanter ad ipsa intellectualia 
nulla imaginatione perceptibilia. Ita et poenis infernalibus, 
quae aut igni elementafi sulfureo ae pieegKet ofeteris cerucia- 
nulam comparationem ha- 

a quibus nos 
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CAP. XI ^ ORA 


Mysteria fidei. Ed 


E 


"bs 2 t 


1 Maiores nostri omnes coneordanter asserunt fidem initium b A 
| esse intellectus. In omni enim facultate quaedam praesuppo- cai i 
nuntur ut prineipia prima, quae sola fide apprehenduntur ^, : 41 i3 

Mil ex quibus irtelligentia traetandorum elicitur (5). Omnem enim T 


ascendere volentem ad doctrinam eredere necesse estjis, sine — — 
quibus ascendere nequit. Ait enim Esaias: Nisi eredideritis, Eu 
non intelligetis (?). Fides igitur est in se complicans omne 
C i intelligibile. Intelleetus autem est fidei & mn plicatio. Dirigitur 
i igitur intelleetus per fidem, et fides per intellectum exten- 
/5ditur. Ubi igitur non est sana fides, nullus est verus intel- 

leetus. Error principiorum et fundamenti debilitas/qualem 
conclusionem subinferant manifestum est. Nulla autem per- E 

feetior fides, quam ipsamet veritas, quae lesus est. [Quis non — E -— 

-intelligit excellentissimum Dei donum esse rectam fidem? ER 

; loánnes Apostolus ait (?) fidem inearnationis Verbi Dei nos in 
veritatem ducere, ut Dei filii effieiamurs et hane in primordio 
simplieiter iperife ^». deinde multa Christi opera enarrafé ^ 


E : LEX IES LIT ! INE ^ " - ÉRCIGGM MERIT 
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a) A: apprcehenduntur; €: appreehendendwm. b) A, B, €: aperit. c) Az 
enarrare; B, €: enarrat. 2» - 


M . 
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/— 
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(1) Questa importanza della fede affermata dal Cusano rappresenta 
uno dei motivi piü frequenti della sua speculazione; per non dire altro, 


c TAPA aan 


ricordiamo sclo che il De fiiatione Dei non tende ad altro che a svolgere A 
questa tesi, ehe vi é proposta con le parole seguenti perfettamente j 
s analoghe a queste del De docta ignorantia: « Qui non eredit, nequaquam —  — s 


ascendet, sed seipsum indicavit ascendere non posse, sibi ipsi viam  -. - 
praecludendo; nihil enim sine fede attingitur, quae primo in itinere —  — 
viatorum collocat» (De filiatione Dei, p. 119). 2p 
(2) Cfr. Isara, vr, 9 (vers. dei Settanta). B 
(3) ll COUEX non si riferisce ad un passo preciso di G1ovA ANNI, 
ma in genere alla sua dottrina, qual'é specialmente espressa del 
cap. xv, 8. 
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secundum ipsam fidem, ut intellectus illuminetur in fide. 
Quapropter hane finaliter ? conclusionem subinfert , dicens: 


Haee quidem " seripta sunt.ut eredatis. quoniam ns est 
/ ris | 


filius Dei. 
Potest autem Christi sflaYissima fides/in simplicitate con- 


stanter firmata/ gradibus ascensionum extendi et explicari 


seeundum datam ignorantiae doetrinam. Maxima enim et ^ 


profundissima Dei mysteria in mundo ambulantibus, quam- . 


quam sapientibus abseondita, parvulis et humilibus in fide 


Iesu revelantur, quoniam Iesus est,in quo omnes thesauri 


sapientiae et seientiarum abseonditi sunt, sine quo nemo 
quidquam facere potest. Nam est Mabum et potentia, per 
quam Deus fecit et saecula/ super omnia, quae in egelo 


et in terra sunt, potestatem habens solus altissimus. Qui / 


eum in hoc mundo non sit cognoscibilis, ubi ratione et opi- 
nione aut doetrina dueimur in symbolis per notiora ad inco- 
gnitum, ibi tantum apprehenditur, ubi cessant persuasiones 
et accedit fides; per quam in simplieitateyf rapimur, ut supra 
omnem rationem et intelligentiam in tertio egelo simplicis- 
simae intelleetualitatis ipsum in eorpore ineorporaiter, quia 
in spiritu, et in mundo non mundialiter, sed coelestialiter 
contemplemur ineomprehensibiliter, ut et hoe videatur ipsum 
seilieet. comprehendi non posse propter excellentiae suae 
immensitatem. 

Et haee est illa doeta ignorantia, per quam ipse beatis- 
simus Paulus ascendens vidit se Christum, quem aliquando 
solum seivit, tune ignorare, quando ad ipsum altius eleva- 
batur. ur igitur nos/Christi fideles/in docta ignorantia 
ad montem, qui Christus est)quem tangere eum natura ani- 
malitatis nostrae prohibiti sumus; et oculo intelleetuali dum 
inspicere ipsum conamur, in ealiginem incidimus, scientes 
intra ipsam ealiginem montem esse, in quo solum benepla- 
eitum est habitare omnibus intellectu vigentibus. Quem si 
eum maioré fidei constantia aecesserimus, rapiemur ab oculis 
sensualiter ambulantium, ut auditu interiori voces et tonitrua 


a) manea HB Tinaliter in C. 5) manca il quidem in C. "moa em OE 
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et terribilia signa maiestatis eius percipiamus, de facili perei- 
pientes ipsum solum Dominum, eui oboediunt universa, per- 
venientes gradatim ad quaedam ineorruptibilia vestigia pedum 
eius, quasi ad quosdam divinissimos characteres, ubi vocem 7 
non ereaturarum mortalium, sed ipsius Dei in sanetis organis 
et signis prophetarum ,et sanctorum audientes elarius ipsum 6 
quasi per nubem rafioxem intuemur. Deinde ardentiori desi- xd 
derio fideles continuo ascendentes ad intellectualitatem sim«f 352 
plieem rapiuntur, omnia sensibilia transilientes, quasi de 
somno ad vigiliam, de auditu ad visum pergentes; ubi ea vi1-4 - 
dentur, quae revelari non possunt; quoniam supra omnem : uu 
auditum sunt et vocis doctrinam. Nam si dici deberent ibi/,Z 


revelata, tune non dieibilia dicerentur, non audibilia audi- 4 
rentur, sieut invisibile ibi videtur. Iesus enim in saecula/ — | 
, benedietus, finis omnis intelleetionis, quia veritas? et omnis - 2 
sensus, quia vita; omnis denique esse finis, quia entitas; ae/$ 2d 
omnis ereaturae perfeetio, quia Deus et homo, ibi ut termi- p 
nus omnis vocis Incomprehensibiliter auditur. De ipso enim, Jd 


omnis vox prodit 7, et ad ipsum terminatur; quidquid veri x. 


I 


i 


in voee est, ab ipso est. Omnis vox ad doctrinam est? ad $.U 5 
ipsum est igitur, qui ipsa sapientia est. Omnia quaeeumque. T x 
seripta sunt, ad nostram doetrinam seripta sunt. Voces in serip-2. 1, BC E 
turis figurantur, verbo Domini coeli firmati 5 sunt. Omnia m 


pred d 


igitur ereata signa sunt verbi Dei(!). Omnis vox eorporalis 7 — 


AM 
Pow 
EE ! | DT 
a) À: prodiit; B, C: prodit. bj A: firmati; B, €: fivmate. S EL IT 
£o MEN 
* E 
EC 
- EM 
(1) Su questa nozione dei segni torna spesso il Cusano, che cerea — | 
di spiegarla colle piü effieaci similitudini; cosi nel De ludo globi pa- —. — 4 
ragona le realtà a monete, a cui l' Unità assoluta abbia dato que] va- |^ 
lore, ehe noi possiamo riconoscere interpretando le impronte che A GNRAE, . 
t . : "Xic3énr * z LEN ERR MM 
vi sono impresse (lib. nu, p. 2837); nel Compendium (cap. 8) parla dei Ex. 
a . » , 2. 7. : - Ee Ec Ri di 
sensi come dei messaggeri di notizie riguardanti il mondo esterno, . 21 
e della mente come di un cosmografo, che, raccolte quelle notizie,li- ^ ^  ] 
cenzia i messaggeri, e raccogliendosi in sé, e traendo da só le ragioni M o 
dell'ordine e dell'armonia, sa costruire la carta precisa, per poi, dal- EC E 


labitudine contratta dell'uso di essa, assurgere alla contemplazione 
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verbi mentalis signum. Omnis mentalis verbi eorruptibilis 
causa est verbum inceorruptibile, quod est ratio. Christus est 
ipsa inearnata ratio omnium rationum, quia verbum caro 
faetum est. Iesus igitur finis est omnium. 

Talia quidem aseendenti ad Christum per fidem manifes- 
tantur gradatim. Cuius fidei divina efficacia inexplicabilis est; 
nam unit credentem eum [esu, si magna fuerit, ut supra omnia 
sit, quae in unitate eum ipso Iésu non sunt. Hie enim, si 
integra est fides in virtute Iesu, cui unitur, supra naturam 


;et motum potestatem habens,/etiam spiritibus malignis im- 


perat; et mirabilia non ipse,sed in ipso et per ipsum [lesus 
operatur, ut sanctorum gesta exempla tradunt. 

Oportet autem perfectam Christi fidem esse purissimam, 
maximam, formatam cMaritate, quanto hoe potest fieri effi- 
caeius. Non enim patitur quicGquam sibi commiseeri, quoniam 
est fides purissimae veritatis potentis ad omnia. Saepissime 
in antehabitis replicatum reperitur minimum maximo coin- 
eidere; ita quidemf in fide, quae simplieiter maxima in esse 


et posse; non potest in viatore esse, qui non sit et compre- 


hensor simul, qualis Iesus fuit. Viatorem autem tantum etiam , 


quoad/aetu maximam Christi fidem habere volentem, necesse 
est ut fides al Ffpsum ad tantum fPé&etitudinis indubitabilis 
gradum elevata sit, ut etiam minime sit fides, sed summa 


4 certitudo absque haesitatione in alidzquocunque. 


Haee est potens fides, quae ita est maximafet minima, 


' ut omnia eompleetatur eredibilia in eo, qui est veritas. Et si 


forte fides unius hominis ad gradum alterius non attingit 
propter impossibilitatem aequalitatis, sieut unum visibile in 
aequali gradu à pluribus videri nequit, hoc tamen necesse 
est ut quisque, quantum in se est, actu maxime eredat. Et 


del ereatore del mondo, o cosmograto assoluto, che é i» imagine ve- 
ritas, et in signo signatus. Chi perció aSpira a una eoncezione filosofica 
del tutto, non deve fermarsi.allo studio dei segni, perchó; dice espli- 
citamente il Cusano nel 2e filiatione Dei (p. 121): « Qui in signis potius 
* delectatur, ad magisterium philosophiae non pertinget, quia sensi 
« bilia sunt tantum aenigmatica signa veri». 
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tune is,qui in eomparatione aliorum vix ut granum sin apis c 
fidem sortiretur, (^) ad^háec immensae virtutis ilius fides 
est, ut etiam in montibus oboedientiam reperiret, cum idee ij) 
in virtute Verbi Dei, eum quo, quantum in se est, maxime 
per fidem unitur, imperet, eui nihil resistere potest. z 
Vide,quanta est potentia/4ui intellectualis spiritus in vir- - "S 

tute Christi ameet, si dd super omnia adhaereat, ita üt per E 
ipsam vegetetur, quasi in ipso per unionem salvo numero suo/ zm 
ut in vita sua suppositatus. Hoe autem cum non fiat nisi per 

/ convérsionem intellectus, cui sensus oboediant, ad ipsum per - 
fidem maximam, tune hane necesse est esse formatam per 

? onion cMaritatem; non enim maximi 'otes esse figs sine ZR 
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I" cetligens Tuseilicere: Wiauee ed potest lesus vita ipsa immor- ^: 
talis eredi ae veritas infinita, si non summe amatur? Perse - 
,, enim vita amabilis est; et si maxime ereditur/fesug esseJvita 
aeterna, non potest non amari; non est enim viva fidesxsed E 
/À f mortuá?ct penitus non fides-absque ejiaritate. 1 
Caritas autem forma est fidei, ei dans esse verum; immo - 
4) est signum constantissimae fidei. Si igitur propter Christum 
omnia postponuntur, »* corpus et anima eius comparatione 
/] pro nihilo habentur, signum est maximae fidei, lec potest 
fides magna esse sine spe saneta fruitionis ipsius lesu. Quo- I 
í modo enim quis fidem certam haberet, si promissa sibi a 
Christo non speraret? Si non eredeset se habiturum aeternam 
4 vitam a Christo fidelibus promissam, quomodo credit Christo; 
Aut quomodo ipsum veritatem esse eredit? Si in promissis - 
' spem indubiam non habet, quomodo eligeret pro Christo mor- - 
tem, qui immortalitatem non speraret? Et quia eredit, quod . d 
sperantes in eum Gheistus-*? non deserit, sed sempiternam eis. E s 
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a) Manea in tutte le edizioni Cristus, che eome soggetto di deserit e prae- 
stat ci par necessario. ET 


(1j Ofr. l'espressione evangelica: «Si habuer ibis fidem sicut granum 
sinapis»: MarrEo, xvn, 19; Luca, xvm, 6. - 
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beatitudinem praestat, hine pro Christo omnia pati ob tantam 


4 mercedem retributionis pro modieo fidelis habet. 


Magna est profeeto-9? fidei vis, quae hominem Christifor- 
mem efficit, ut linquat sensibilia, expoliet se contagiis earnis, 
ambulet in viis Dei eum timore, sequatur vestigia Christi 
cum laetitia/ et erucem voluntarie aeceptet cum exultatione, 
ut sit in earne quasi spiritus, eui hic mundus propter Chri- 
et -axw-ab eo tolli, ut sit eum Christo, vita 
est. Quis, putas, hie spiritus est, in quo habitat Christus per 
peregrinatione constituti, in carne fragili, ad 
tem in virtute fidei elevari valeamus supra omnia, quae 
Christus per unionem non sunt? Age ut/suecessive mortifi- 


/f';/cata carne, sensim per fidem, gradatim ad unitatem cum 


Christo wmequisqwe ascendat, utin ipsum profunda unione, 
j quantum Doe i in vita ? possibile est, absorbeatur. Omnia hicffi- 
- sibilia/ «ee in mundo sunt, transiliens/perfeetionem comple- 
tam naturae assequitur. 

Et haee est ipsa natura completa, quam in Christo ^mortifi- 
et peceato/ transformati in eius imagine; consequi 


poterimus: et non illa phantastiea magorum, qui hominem 


FN . ». ze Tun 210 d uA 
/7ad quandam naturam spirituum influentialium sibi conieeu- 


ralium// quibusdam operationibus/'mediante fide,/ ascendere 


dieunt, ut in virtute spirituum talium, quibus per fidem 
uniuntur, plura. et singularia mirabilia aut in igne,/aut in 


Z4aqua,'aut scientiis harmonieis/apparentiis transmutationum, 


manifestatione oecultorum et similibus efficiant. Manifestum 


29est enim in his omnibus ? seduetionem esse et recessum a 


vita et veritate. Propter quod tales hemines-? ad foedera 


3t et paeta unitatis cum malignis spiritibus taliter astringun- 


tur, ut id, quod//&redunt, opere ostendant in fcideationibus 


quae spiritibus, quasi 


potentibus implere petita, et devoeabilibus/l istis median- 


magna cum observantia et veneratione impendunt. 
1) A: profectio; B, €: profecto. hb) B: ín via, 0€) À: hominibus; B, €: onm 
nibus. d) À, B, C: tales. 
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Consequuntur aliquando per fidem ipsa caduca petita, uniti 
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- sic spiritui, cui etiam a Christo aeternaliter divisi in Sup- 
[|5 plieiis adhaerebunt.'Benedietus Deus, qui per Filium suum | E 
de tenebris tantae ignorantiae nos redemit, ut sciamus omnia L 
falsa et deceptoria, quaefalio mediatore quam Christo, qui ve- — o. 
ritas est, et alia fide quam Iesu, qualitereumque perfieiuntur! "A 
Quoniam non est nisi unus Dominus Iesus potens super omnia; EC^ 
nos omni benedictione adimplens, omnes nostros defectus solus TX 
abundare | faciens /atgreesupplens:- —- Br. 
j ' NX 
| E 
i Ex 
j CAP. XII, E 
Sos 
De eeelesia. | gl 
E 
Etsi de Christi ecclesia intellectus ex iam dietis haberi — . ES 
possit, subiungam tamen verbum breve, ut nihil operi desit. m X 
Quoniam fidem in diversis hominibus in gradu inaequalem | e " 
esse recipereque ex hoc magis et minus necessarium est; E 
hine ad maximam fidem, qua nulla potentia maioresse possit, |, — € 
nemo devenire potest, sicut nee pariformiter ad efaritatem Uu 
maximam. Maxima enim fides, qua nulla potentia maior : is ; 


esse posset, si illa in viatore esset, illum et comprehensorem 7 Li 
esse simul necesse esset, Maximum enim in aliquo genere, 
sieut est supremus terminus illius, ita est initium altioris. . — 
Propter quod fides maxima simpliciter in nullo esse potest, ; EÉ- 
qui non, ^simut* eit, let eomprehensor; ita et efaritas simpli- Ei i 


eiter maxima non potest esse in amante, qui non sit et E 
amatus simul. Propter quod nec fides/ nec eMHaritas maxima E 


"DECIMIS Cmm unm ATI mc 
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simplieiter alteri quam lesu Christo, qui viator et compre- 37x X 


o0 

hensor, amans homo et amatus Deus fuit, competit. Intra M 

* . . IEEE us s 
maximum autem omnia ineluduntur, quoniam ipsum 1 omnia E 
ambit. Hine in fide Christi Iesu omnis vera fides, et in epari- NEC | 


tate Christi omnis ejfaritas vera ineluditur, gradibus tamen — 


! IE : * * *. * . f3 LJ * »* z : wt L 
T distinetis semper remanentibus. Et quoniam fistineti Sunt —- 
Li P" , f | . . * * LJ m" à E *4 í 

8 ut .infra maximum et supra minimum, non potest quisquam, — 1$ 
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us 
etiam si actu, quantum in se, fidem maximam habeat Christi, —  $ 





/libet in gradu suo! ubi unum non est aliud « 
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attingere ad ipsam maximam Christi fidem, per quam com- 
prehendat Christum Deum et hominem; fec tantum potest 
quis amare Christum, quod Christus non possit plus amari, 


eum Christus sit amor et efaritas et propterea in infititum 


amabilis, Quapropter nemo in hae vita aut futura ita Christum 


amare potest, ut ipse propterea sit Christus et homo. Omnes! 
qui Christo aut per fidem in hae vita et ckaritatem,/aut com- 


prehensionem et fruitionem in alia uniuitur, remánente gra- 
duali differentia eo modo uniuntur, quog magis, illa rema- 


nente 9?) didercnts. uniri non possint, ita ut in se nemo absque 


Ipsa unione subsistat,/et per unionem à gradu suo non eadat. 

Quare haee. unio 'est ee clesiag sive eongregatio multorum 
in uno, quemadmodum multa eom pora in uno eorpore et quod- 
et quodlibet in 
corpore uno, mediante quo eum quolibet unitur? ubi nullum 


(sine corpore vitam et subsistentiam habere potest, licet in 


corpore unum non sit omnia nisi mediante corpore. Qua- 
propter veritas fidei nostrae, dum hie peregrinamur, non 
potest nisi in spiritu Christi subsistere, remanente ordine 
credentium, ut sit diversitas in: eoneordantia in uno lesu. 
Et dum absolvimur ? ex hae militanti eeclesia, quando re- 
surgemus, non aliter [mei In Christo resurgere poterimus, ut 
sie etiam sit una triumphantium ecelesia, et quisque in or- 
dine suo, Et tune veritas earnis nostrae non erit in Se, sed in 


veritate carnis Christi, et veritas eorporis nostri im veritate 


| corpore? "Christi, et veritas spiritus nostri in veritate spiritus 


Christi fé 'su, ut palmites in vite (?), ut sit una Christe huma- 


(nitas in-omnibus hominibus, et unus Christi Spir i in omni- 


bus spiritibus; ita ut quodlibet in eo sit, ut sit ' unus Chri- 
stus ex omnibus. Et tune qui unum ex ieeduuss quf Christi 
sunt,'in hae vita recipit, Christum recipit, et quod uni ex mi- 
nimis fit, Christo fit. Sieut laedens manum Platonis/ Platonem 


aq) À: remanentia; B, €: remanente. b) A: absolvimur; B, C: absolvemur. 
€) A, D, C: ut qui sit. 
(1) Cfr. Grov., xv, 5. 
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laedit, et qui minimam partieulam offendit, totum hominem 
offendit, et qui in patria de minimo gaudet, de Christo gaudet. 
et in, quolibet videt lesum, per quemj Deum benedietum. 

Sie erit Deus noster per Filium suum omnia in omnibus, 
et quisque in Filio, et per ipsum cum Deo et omnibus, ut. 
sit gaudium plenum absque omni invidia et defeetu. 

Et quoniam in nobis eontinue fides augeri potest, dum 
hie peregrinamur, similiter et ejfaritas, quamvis aetu quis- 
que ig gradu esse possit tali; quod in maiori seeundum se 
aetujtune 9 esse non possit; tamen dum est in uno gradu, 
est in potentia ad alium, lieet in infinitum progressio talis 
fieri non possit per comüne fündamentum. Hine nostram Ze 
possibilitatem laborare debemus/ gratia omini nostri lesu 
Christi/Ád actum deduci, ut sie simus de virtute in virtu- 
tem sámbulantes/ et de:gradu ad gradum per ipsum, qui 
est fides. et caritas, sine quo ex nobis, quantum ex nobis, 
nihil possumuss sed omnia;quae possumus, in ipso possumus, 

f qui solus potens est implere eagquae nobis desunt, ut in- 
tegrum et nobile membruin ipsíus inveniamur in die resur- 
rectionis. Et hane gratiam augmenti fideg et cHaritatis, cre- « NE 
dendo et amando ex omnibus viribus, assidua oratione (non 2 
dubium) impetrare possumus, ad eius thronum cum. fidueia 
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accedentes, cum ipse plissimus Sit et saneto desiderio ne- 


minem sinat defraudari. 

Si ista, sifuti sunt, profunda mente meditatus fueris, admi- 
randa Bpseedeuti dulcedine spiritus perfunderis, quoniam interno 
gustu inexpressibilem Dei bonitatem/quasi in fumo aroma- EM 3 
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tieissimo/' odorabis, quam tibi transiens ministrabit, de quf ! T 
satiaberis cum apparuerit gloria eius, Batiaberis, dieo, absque - Em 
fastidioy quoniam ile cibus immortalis est ipsa vita. Et sicut 
semper crescit desiderium vivendi, ita eibus vitae semper. 
ecomediturs absque hoe quod in naturam comedentis conver- 

tatur. Tune enim fastidiosus /ésset(cibus, qui gravaret/ et^ 
/vitam immortalem praestare non posset, cum in se deficeret 

et in alitum eonverteretur. | 
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LL | Desiderium autem nostrum intellectuale est intellectualiter 
; vivere, hoc est eontinue plus in | vitam. et e audium intrare. 
Et quoniam illa infinita est, continue in Ipsam beati eum 
'/ desiderio feruntur. Satiantur itaque quasi sitientes de - fonte 
| vitae potantes; et quia ista-potatio non transit in praeteritum, 
E 5 cum sit in aeternitate, semper sunt beati potantes/ Glsemper NOE 
satianturfét nugquam biberunt aut saturati fuer "unt. |Benedie- / 6^ éd fiin 
i tus Deus, qui nobis dedit intelleetum, qui in tempore satiabilis 
non est; cuius desiderium, cum finem non caplat, se ipsum 
supra UI rupitbile tempus immortalem apprehendit ex desi- 
derio temporaliter insatiàl ilie cognoseitque se vita desiderata 
intellectuali satiari. non posse, nisi in fruitione optimi ma- 
Lm 'bonij /nuhquam defieientis, ubi fruitio non transit in prae- 
teritum; quia appetitus in fruitione non decrescit. Quasi, ut 
corporali exemplo utamur, si quis esuriens àd mensam magni 
' regis sederet, ubi sibi ó& desiderato cibo minjstraretur, ita 


l 
quod alium non appeteret, cuius cibi natura éssel ,qu&e sati: andg 
|S7 "d 
/* acueret appetitumgsi hie cibus nuiquam deficeret, manifestum 


est comedentem semper continue satiari et appetere continue 
eundem eibum, et semper desideriose ferri ad cibumr $emper 
itaque hie eapax -esset cibi, euius virtus esset ecibatum con- A 
|tinue in cibum inflammato desiderio f ferr. Haeefigitur Kn | 
citas naturae intellectualis, ut, reciplendo in se vitamé in 
/ipsam convertitür j/ secundum suam naturam convertibilem, 
sieut aer/reeipiendo in se radium solis/in lumen convertitur: 
Propter hoe intellectus, eum sit naturae convertibilis ad intel- 
ligibile, non intelligit nisi Juniversalia et ineorruptibilia et 

| permanentia, quoniam veritas ineorruptibilis est eius obiectum, 

- jin quod intelleetuabiliter fertur? quam quidem veritatem in / 
aeternitate/ quieta qi: in Christo lesu apprfehendit e. 





MA (1) A. spiegazione di queste parole, giova riscoritrare un passo del 
: De filiatione Dei, in cui in modo efficace si mettono in luce i rapporti tra 
Dio e l'intelletto puro (l'espressione é del Cusano stesso, De f. Dei, 
p. 125): « Sicut Deus ipse est actualis rerum, omnium essentia, ita et 
" *intelleetus separatus et in se vivaciter et convertive unitus, viva est 
* Dei similitudo. Unde ubi Deus est ipsa rerum omnium essentia, ita 
* et intellectus Dei similitudo rerum omnium similitudo. Cognitio autem 
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164 DE DOCTA IGNORANTIA 


Haee est triumphantium eeclesia, in qua est Deus noster in 
saecula benedietus; ubi suprema unione Christus lesus verus 
homo Ded fffio unitus est tanta unione, u; humanitas ipsa 
in ipsa divinitate tantum subsistat, in qua ita est unione 
ineffabili hypostatica, quod/remanente veritate naturae huma- 
nitatis/non possit altius et simplicius uniri. Deinde omnis 
rationalis natura Christo, Domino, remanente cuiuslibet per- 
sonali veritate, si ad ipsütn-in hae vita summa fide et spe 
atque edáritate conversa fuerit, adeo unita existit, ut omnes, d 
tam angeli quam homines/nisi in Christo [neri] subsistant, per n 
quem in Deo veritate corporis cuiusque per spiritum absorptaà 
et attracta; ut quilibet beatorum, servata veritate sui proprii 
esse, sit in Ofisto lesu Christus, et per ipsum in Deo Deus, 

L- "d ;£fet quod Deus, eo absoluto maximo remanente, sit in Christo 

| [e 4 Iesu ipse Iesusyf in omnibus omnia per ipsum. 

.—. Nee potest eeclesia esse alio modo magis unaj ham ecelesia 
unitatem plurium, salva cuiusque personali veritate, dieit, 

4 absque eonfusione naturarum et graduum. Quanto autem'ma- . 

/ gis. eeclesia est una, tanto maior. Ista igitur ecclesia est 
maxima, ecelesia aeternaliter triumphantium, quoniam maior 
ecclesiae unio possibilis non est. Hie igitur contemplare,quantOf ' 
est haee unio, ubi unio maxima absoluta divin: (et unio in 
lesu deitatis et hurpanitatis,/ et unio ecelesiae triumphantium 
deitatis Iesu; et beatorum reperitur. Nee unio absoluta est 
maior vel minor unione naturarum in lesuj vel beatorum in 
patria, quoniam est unio maxima, quae est unio omnium 
unionum; et id/ quod est omnis unio, non reeipiens ?) magis 


" "1 I4 » . 
i D - ^ el 
^. a 15 ^ 
, ^ . NEMXDU 
« * a An ! 
" "- . i" 34 - TRE 
. "s "a M "ar 
' Pu . Jj . A4 2k K-l 
^* « LA S u "An 
^ Ten K* i4 a T 
- "d es » "ma s 
n ri * o 
1s ov 
] " 


JL^e r 
at 


nue - » 
a T cada obs 





ne PEPNENE 


e e ae M TD. a e 
uad m 
Los LE 


»— 


T PUncdie "Hed MO TUA Quoui oip ib rci si tdi 


a) A: recipit ens; B, €: recipiens. 


« per similitudinem est; intellectus autem, eum sit intellectualis viv& 
« Dei similitudo, omnia in se uno cognoscit, tune autem se cognoseit, 
« quando se in ipso Deo, uti est, intuetur, hoec autem tune est, quando 
« Deus in ipso est ipse. Nihil igitur aliud est omnia cognoscere, quam 
«se similitudinem Dei videre, quae est filiatio; una igitur simplici 
« intuitione cognitiva omnia intuetur, hoc autem in varietate modorum 
«unum ipsum inquirit», (p. 1296). Cfr. I /diotae de sapientiae, lib. r, spe- "E 
eialmente a p. 142. ; - 
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,nec minus, ex unitate et aequalitate procedens, ut in primo 
libro ostenditur. Nee unio naturarum in Christo est maior 


aut minor unitate eeelesiae triumphantium, quoniam, cum sit 


/maxima unio naturarum, tune in hoe nbn recipit magis et 


minus. Unde omnia diversa, quae uniuntur, ab ipsa maxima 
unione náturarum Christi suam unitatem sortiuntur, per quam 
unio eeclesiae est id;quod est. Unio autem ecelesiae est ma- 
xima unio ecclesiastiea. Quare ipsa, eum sit maxima, eoin- 
eidit sursum cum unione hypostatiea naturarum in Christo. 
Et illà unio naturarum [esu, eum sit maxima, coincidit cum 
unione absoluta, quae est Deus. Et ita unio ecclesiae, quae 


est suppositorun eum illa, quae lieet non videatur adeo una, 


sieut hypostatica, quae est naturarum tantum, aut prima 
divina simplieissima, in qua nihil alseitatis aut diversi exi- 
Stere potest, resolvitur tamen per Iésum in unionem divi- 
nam, à qua etizm ipsa initium habets/et hoe profeeto elarius 
videtur, si advertitur ad id, quod saepe superius repejftür. 
Unio enim absolata Spiritus'Sanetus est. Unio autem máxima 
hypostatica eum ipsa unione absoluta coincidit; propter quod 
necessario unio naturarum in Christo per absolutam, quae 
Spiritus Sanetusest, et in ipsa existit. Unio autem ecclesia- 


; Stiea coineidit eum hypostatiea, ut praefertur; propter quod 


in spiritu Icsu est unio triumphantium, qu in Spiritu Saneto 
est. Ita ait ipsa Weritas in IOánne (5) Claritatem, quam 
dedisti mihi, dedi eis ut sint unum, sieut nos unum 
sumus, ego in eis, et tu in. me, ut sint consummati 
in unum, Ut sit ecclesia in aeterna quiete, adeo perfecta; 
quod perfeetior esse non possit; in tam inexpressibili transfor- 

matione hodhhhi: gloriae, ut in omnibus non appareat nisi 


; Deus. Ad quafn tanto affectu cum rises A oig us, ipsum 


Deum Batrem suppliei corde orantes, ut per Filium suum, Wo- 
minum nostrum Iésum Christum, et in ipso per Spiritum 
Sanetum, ipsam nobis sua immensa pietate largiri velit, eo 
aeternaliter frui;iurig? qui est in saecula benedictus. Amen, 


(1) Cfr. G1ov., rvu, 22, 23. 
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^ Accipe nune, Water metuende, quae iamdudum attingere 
e . Y T Qd . . 

variis doetrinarum viis eoncupivi, sed prius non potul, quo- 

usque in mari/ex Graecia rediéms ?, credo superno dono à 






patre luminum, a quo omne datum optimum, ad hoe duetus  - E 
sum, ut ineomprehensibilia incomprehensibiliter ampleete- m " 
rer ?) in: doeta ignorantia, per transcensum veritatum incorz—7 2. 
ruptibilium humaniter scibilium£f Quam nune in eo, qui ve- M 
; ; r ^ 4 - : Sod E ^ AT IEEE 
ritas est, absolvi his libellis, ^Tt ex eodem prineipio argen d 
eue - XT » : j" L ^ : : XU C. á: í : x3 
possunt-vel extendi. Debet autem in his profundés €) omnis T 
nostri. humani ingenii conatus esse, ut ad illam se elevet sim- E! 
plieitatem, ubi eontradietoria coineidunt; in quo ia borat prioris x 
libelli conceptus. Secundus ex illo pauca de universo Supra n 
philosophorum eommunem viam elieit,rara multis. Et nune — - En 


















"complevi finaliter tertium de lesu superbenedicto libellum, 
ex eodem semper progrediens fundamento; et faetusjest mihi cM. 


lesus Dominus eontinue maior in intellectu. et affectu per E cd 
| fidei 4merementum. Negare enim nemo potest (hrist fidem , 55 


X habens, quod hae via in desiderio altius non inffammetur, ita , 
ut/postlongas meditationes et ascensiones/duleissimum lesum 
solum amandum videat, et eum gaudio omnia linquens am- 
pleetetur ut,vitam veram et gaudium sempiternum. Taliter 
intranti in fesum omnia eedunt 9, et nihil ingerere possunt 
diffieultatis quaecunque seripturae, neque hie mundus, quo- 
niam in Tesum hie transformaturfpropter inhabitantem Christi 
spiritum in eo? qui est finis intelleetualium desideriorum, quem 
tu, tor devotissime, suppliei corde pro me, miserrimo pee- 
eatóre/ assidue*Orare velis, ut pariter eo frui aeternaliter 
mereamur. 


a) A: redeunte; B, C: rediens. b) A: amplectetur, deueiumtummm, c) A: pro- 
fwndis; B, C: profundus. d) A: caedunt; B, C: cedunt. 
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APPENDICE " 


VARIANTI DI TRE MANOSCRITTI 
DEL DE DOCTA IGNORANTIA 
A CURA DI 


J. DORN. 


(1) Siamo lieti di poter aggiungere alla nostra edizione quest'appendice cor- 
tesemente fornitaei dal sig. Dorn, assistente della biblioteea di Monaco; poiché 
essa ei fornisce aleune varianti preziose per la migliore intelligenza del nostro 
testo. 
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I due manoseritti della Hof-und Staatsbibliothek di Monaco, che 
contengono lo scritto del Cusano De docta 2gnorantia, sono pro- 
venuti dalla soppressione dei conventi bavaresi: uno (elm. 14213) 
deriva dal convento di St. Emmeram di Regensburg, l'altro 
(elm. 18111) dal convento di Tegernsee, col quale, com'óé noto, 
il eardinale ebbe strette relazioni letterarie. 

Il] ms. elm. 14218 (cart. 29 — 29,5 »« 22 cem.; ff. 142, 2^ metà 
del see. xv; cop. di legno, e fodera di cuoio compresso) 6 seritto 
da una mano, uniformemente e accuratamente. Titolo e iniziali 
in rosso. Il nostro scritto 6 quasi a principio: fol. 17r - 338"; v'é 
unita, fol. 33'-407, l'Apologia in doctam ignorantiam discipuli ad 
discipulum conira invectivam cuiusdam arrogantis nomine Johan- 
nes lVenck. Pel resto del ms., contenente tutto seritti del Cu- 
sano, v. il Catalogus codicum latinorum Bibliothecae Regiae .Mo- 
naceisis, 11, 9, p. 145 n. 14213. Alla fine del volume é aggiunto il 
Laudatorium doctae ignorantiae del priore di Tegernsee Bernardo 
von Waging (-- 1412). 

I] elm. 18711 (cart. 8» — 91 »« 14 em.; 1 -- 268 ff.; cop. di legno 
con fodera di cuoio bianco) seritto poco dopo la metà del sec. xv 
da diverse mani, contiene in gran parte opere di Nieoló da Cusa. 
Lo scritto De docta ignorantia occupa i ff. 157-71"(5, e pare pro- 
venga da una sola mano, che talvolta serive molto stretto e fa uso 
di numerose abbreviazioni. I titoli dei singoli capitoli nofi sono 
Stati da prima introdotti nel corpo del testo, ma seritti colla so- 
lita tinta nell'estremo margine superiore e inferiore del foglio, e 
quindi spesso sono stati tagliati via nel legare il libro, e poi piü 
tardi aggiunti insieme con le iniziali ai rispettivi luoghi lasciati 


vuoti. Allo seritto De d. ign. & fatto precedere, di una mano ele- 


(1) In 5 quinterni: fol. 13-24, 26-36, 31-48, 49-60, 61-12. Anche il elm. 14213 
consta di quaderni di 6 doppio fogli. 
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110 DE DOCTA IGNORANTIA 
gante diversa, il Laudatorium doctae ignorantiae per quondam 
monachum in Tegernsee. Chi sia questo quidam monachus di 'Te- 
gernsee, ce lo dice un monaco, che non aveva gran familiarità 
con la calligrafia e la grammatiea, e che scarabocchió nel mar- 
gine: «patrem Bernhardus de Bügingen, priorem nostrum », A] 
De docta ignorantia segue subito, non considerando alcune note 
non dovute al Cusano (fol. 71* e *27) l'Apologia doctae ignoram- 
tiae discipuli ad. discipulum (fol. (3r - 88"). 

Per gli altri seritti compresi nella raccolta efr. Catal. cod. lat. 


Bibl. Reg. Monac., ui, 3, pp. 200-201 n. 18711. 


Il testo del eod. lat. Mon. 14213 6 trascritto dal ms. 18711. 
Già nel raffronto dei primi eapitoli mi eolpi la frequente coin- 
cidenza delle varianti dei due mss. Uno studio piü esatto diede 
per risultato, che i due testi non erano .soltanto affini tra loro, 
ma ehe l'uno, quello del elm. 142183, 6 derivato direttamente dal- 
l'altro, eioó dal elm. 18711 proveniente dal convento di Tegernsee, 
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eon cui il Cusano fu, come s'é detto, in istretti rapporti. 
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Ció é provato dai seguenti fatti : 

1. Tutte le varianti di 7 (— Tegernseensis, elm. 18711) si 
trovano anche in E (— Emmeramensis, elm. 14215). 

2. Dove E si allontana da T, si ha, quando non si tratta di 
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trasposizioni senza significato, di un errore di lettura € di serit- 


i 
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tura chi serisse E. P. e.: 
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Pag. 6, lin. 25 € scioglie erroneamente un'abbreviazione di v in 
swper invece che in semper. 
7, » 94 In x, per non aver veduto un segno d'abbreviazione, 
spunta un s?c invece di sicut. 
» 10, » 20 Tr esattamente: nwmero, E: uno. 
» 18, » 28 r esattamente: mavis, E: maius. 
In x si hanno pure omissioni per identità di desinenza, come 
ita, quod. illa; 


285 ir ai AMICO zl 
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"ule 7 


95 concipitur non esse, o 20, 25: 


9, 24 non magis non esse — 9, 
sit — 9, € non potest. 6 nata da ció, che nel 


cosi l'omissione 9, 6 cum 
modello r due righe consecutive cominciano con la stessa parola minus. 


3. Correzioni di T sono state tenute in conto dallo serittore 
di E, e note marginali di T sono passate nel testo di m, P. e.: 
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Pag. 4, lin. 1 in v sopra corporalibus 6 aggiunto d'altra mano bi 
ed x mette corporabilibus; 

» 15 loserittore di r aveva omesso quantitas; altri ha avver- 
tito la lacuna, e aggiunto in margine: quantitas s. maoi- 
nitas; E poi mise nel testo quantitas scilicet maaimitas. 
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Pag.10,lin. 8 & ha messo nel testo l'/lerum che in v sta tra le 
righe. 
^ 18, » b r ha ovcvo«c ab ov. Lo scrittore di e, che non sapeva 
di greco, lasció uno spazio vuoto per poter aggiun- 
cere piü tardi le misteriose parole. 


21, » 10 In T e€'é nel margine wnitas accolto da & nel testo. 
95, » 4 In v é prima cancellato quomodo e sostituito qwam- 


Ln ide. 


vis; poi rimesso quomodo con un punto segnatovi 


VW- 





sotto; E ha trasceritto quamvis. 
116, » 11 é passato da Tr in & l'erronea numerazione del capi- 
^» tolo — tanto per recare anche un esempio manifesto dalla 
parte piü tarda dell'opera. 


Nota. — Nel ms. x ho trovato solo due varianti (nei 10 primi 
capp. del 1? libro riscontrati in entrambi i mss.) che non si ri- 
conducono a T: pag. 4, lin. 9 l'aggiunta notissimis alias e lin. 13 
l'agg. doctissimo alias, e non ho potuto stabilire donde E abbia 
preso queste parole. Ma non mi par verosimile che z, oltre T, 
abbia adoperato anche un altro ms. 


Le varianti si riferiscono al testo della pre- 


sente edizione. 


Eg — Clm. 14213 (soltanto i capp. 1-10 del lib. 1) 
T — » 18711 

-- — addit 

— — ommittit 


Il primo numero che precede ogni variante 
si riferisce alla pagina della presente edizione; 
i| secondo alla linea. 
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DE DOCTA IGNORANTIA 


1-8 Deo amabili reverendissi- 
mo patri domino Juliano 
sanctae apostolicae sedis 
legato cardi- 
nali praeceptori suo me- 
tuendo Nicolaus de Cusa x 


dignissimo 


Deo amabili reverendis- 
simo patri domino Juliano 
sanctae apostolicae sedis 
dignissimo cardinali prae- 


ceptori suo metuendo T -( 


o ingenium 4 tuum &€ 
10 graecorum d- etiam rr 
18 — Sed E 
15-16 peravidum] paravi dum ET 
16 visendi & 
18 — sanam xrl Ji£h 
24-25 qualemcunque] talem | qua- 
lem ET vov ag 
1-2 Quomodo scire est igno- 
rare. Capitulum primum 
Er. [E cos in 
mss. per íullo Üopera 4l 
numero del cap. segue al 


entrambi à 


titolo dà esso. 

9 —in & 

6 — ca ET 

* connatum E&T 

8 — ut ET 

10 evenire zT 

» ut-4- dum xT 

12 intellectum,verum quod ET 

17 certi| incerti & 

17-18 est igitur x 

18 ut] et xr fh - 

1l opus habemus| indige- 
mus & 

10-11 in quantitate tantum, qui 

proportionem efficit, ET 

18 Pitagoras ET 

14 intelligere E 

] corporabilibus x eorpora- 
libus, poi corr. corporabi- 
libus 

2 ita] adeo xr 

» quidem cT 

Ms. 


9, 


8, 


3, 


5 vir divini spiritus k 

( igitur 1- hoc ET 

? affirmet x 
manifestissimis] notissi- 
mis alias manifestissi- 
mis E 
noeticoraci ET 
non frustra E 
plenum 4- nos E 

) studiosissimo] doctissimo 


alias studiosissimo E 


14 ipsi] Sibi ET E 

15 doctissimus ET 

16 se magis sciverit] scive- 
rit magis &E se sciverit ma- 


9-A maximitatis] maximi R 
8 illi] sibi xr X 
11 ei] sibi ET ec OG 
» eum eo] secum ET *£ x 
] — est ET 
inhabitat Er 
) absolutum] ab absoluto gr «^ ÓÀ 
16 libello - pauca kT 
20 inquiramus E 
20 semper] super E 
2/( vim] nostrum ET 
1 quaerendam] quandam ET 
3 — stili E 
— etiam x etiam] in T * M 
21 intelligere] attingere ET 
24 sicut] sic E 
31 usque ad] in ET 
2 aut] nee E 
7 — ad ET 
» accedimus ET 
6 esse maius ET 
6-7 cum sit... non potest] 
esse potest E 
15 quantitas 4- scilieet maxi- 
mitas e — quantitas T 
17 conincidenter ET 
18 tantum 4 quae ET 


24-25 — non magis non est... 


eonceipitur non esse E 
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| 26 hoc-- est E 8 Svssenios Ek 
uH 28 enim aliud est ET ^ maxime] pro maximo ET 
E. 10, 1 qui] quod xr 9 Pitagoras ET (ripetuto!) 
1 2 esset| foret ET 15, 2 enim] namque ET 
3 3 nulli Filorum zr Z4 T 6 prior natura ET 
& illorum é eggiunto sul (rigo 16, S igiturj itaque ET 
E d'alira mano. 5 prima sit ET 
E 4 — postea ET 19 sit-- natura k natura sit 
3» 4 ab ipsa] a ET 20 — effectu ET 
á 14 fabsolute rrP 24 est connexionis x 
4A ! 20 intelligibile 4- pafiter zT 95 — causa ET 
3 ij 21 inferius manifestiorem do- 26 — etiam ET 
" ctrinaüm x 29 — ipsa ET 
» quae quadàm propor- » — et ET 
tione ET 3Ü connexionem esse aeter- 
20 tunc] et & nam| connexio aeterna ET 
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omnia 4- quod T 
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participatione] participa- 
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1? repetitur] reperitur T 1l? inerementum] eremen- 
29 hominis] luminis T tum T 
91 orantes] exorantes T 18 desideria T 
94 fruituri T 20-21 amplexetur T 
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Un altro ms. contenente il De d. 4. é il Cod. eartus. 307 della 
Stadtbibliothek di Magonza proveniente dalla certosa di St. Michels- 
berg, che contiene anche il De 2gnota literatura di Giovanni Wenck 
pubblieato nel 1910 dal Vansteenberghe. E avendo io, in una mia 
breve dimora in quella città, grazie alla cortesia degl'impiegati 
della Biblioteca, segnatamente del sig, Dott. Heidenheimer, potuto 
esaminare questo codice, credo opportuno darne qui qualche notizia. 

Il cod. porta nell' indice manoseritto dei Codices Cartusiani il n. 807. 
Appartiene probabilmente alla seconda metà del sec. xv; é almeno per 
quel che riguarda il De d. i. scritto uniforme e chiaro; i titoli in rosso; 
misura 21*X(14 em. Non ha numerazione. Secondo la numerazione mia 


il lib. I va da fol 38r a 68r 
[T 68v » 101v 
[11 : 102r » 13D 


L'opera non ha titolo. Comincia subito con la parola Admirabitur. 
Solo di mano assai piü recente é stato aggiunto: Liber primus de 
docta ignorantia Nicolat de Cusa. 

Alla fine del 3e libro segue 131v: Post finem libri sequitur: Accipe 
nunc paler metuende, quae iam dudum... Il testo peró é subito interrotto, 
poiché tra il fol. 181* e il fol. 132r é stato strappato un gran numero 
di pagine. Poi vengono brani di altre mani e di altri autori. Ecco 
una serie di varianti. Notate nella mia rapida collazione. 


« — Codex Maguntinus. 
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3 10-11 in quantitate tantum qui proportionem efficit w 
4 2 ita] adeo «M 
5 quidam divini spiritus vir w 
(€ igitur T hoe M : 


9  nocticoraei M 

14 ipsi] sibi M 

15 doctissimis M 

16 se seiverit magis M 


Tutte queste varianti, come si vede, sono comuni anche a v e ad kx. 
Anche nel ms. magontino l'ultimo cap. del lib. II ha la falsa nu- 


merazione 14 (invece di 15). 
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